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“I fiumi mi han sempre attirato. Il fascino è forse in quel loro continuo 

passare rimanendo immutati, in quell’andarsene restando, in quel loro 

essere una sorta di rappresentazione fisica della storia, che è, in quanto 

passa. I fiumi sono la Storia”. 

 

Tiziano Terzani 
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INTRODUZIONE 

 Al giorno d'oggi sempre più Paesi vogliono far conoscere le proprie bellezze ed i 

luoghi che rappresentano la propria storia, cultura, arte e tradizione: l'UNESCO (United 

Nations Educational, Scientific and Cultural Organization) ogni anno valuta decine di 

proposte poiché diventare “patrimonio dell'umanità” è il riconoscimento più prestigioso 

a cui un luogo possa ambire. 

 L'Italia, capolista indiscussa da anni della celeberrima “world heritage list”, vanta 

un universo estremamente ricco e variegato: dai siti archeologici alle riserve naturali, 

dalle città d'arte alla dieta mediterranea, dalle tradizioni popolari ai paesaggi culturali. 

 In questo lavoro di tesi si è deciso di approfondire proprio quest'ultima categoria 

volendo far conoscere una proposta di candidatura di cui si parla da tempo e che ha 

grandissime potenzialità di successo: stiamo parlando del fiume Piave. 

 Cogliendo l'entusiasta proposta del dott. Giuliano Vantaggi, responsabile del 

Comitato Piave UNESCO proponente la candidatura, si è deciso di dedicare uno studio 

ad hoc che vada ad integrare ed approfondire la proposta di riconoscimento del fiume 

come paesaggio culturale. 

 Con il seguente elaborato si analizzano le principali attività che hanno 

caratterizzato l’economia del fiume, il suo sviluppo artistico ed il suo contesto storico. 

 Particolare attenzione è riservata al concetto di “paesaggio culturale UNESCO” 

del quale si riportano alcuni emblematici esempi di siti fluviali patrimonio dell’umanità. 

 A conclusione del lavoro si segnalano i potenziali competitors che possono 

inficiare la candidatura del Fiume Sacro alla Patria. 
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CAPITOLO 1 

UNESCO 

 

 1.1  UNESCO – United Nations Educational, Scientific and Cultural 

Organization: “Building peace in the minds of men and women” 1 

 “Il sistema delle Nazioni Unite, che si configura intorno al nucleo centrale 

costituito dall'Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), è articolato in una decina di 

istituzioni intergovernative, ognuna delle quali si dedica ad un settore determinato 

dell'economia, della società e della cultura. Ma, forse meglio ancora che nel loro fine, è 

nel loro modo di raggiungere questo fine che si coglie come tali istituzioni si armonizzino 

con il senso dell'evoluzione generale della nostra civiltà. Esse effettivamente si 

propongono di considerare i problemi di cui si occupano da un punto di vista universale 

e cercano di darne le soluzioni precise che essi richiedono, tenendo conto 

dell'organizzazione della umanità nel suo insieme”2. 

 L'UNESCO - Organizzazione delle Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e 

la Cultura - è una di queste istituzioni specializzate fondata nel novembre del 1946 in quel 

di Parigi. Non nacque dall’oggi al domani ma fu la risultante di un clima di diffusa 

consapevolezza verso la pace basata sull'educazione, la scienza, la cultura e la 

collaborazione fra i Paesi. Il mondo era da poco uscito dalla Seconda Guerra Mondiale e 

forte era il bisogno di giustizia, legge, diritti e libertà (elementi imprescindibili che la 

Carta delle Nazioni Unite riconosce a tutti i popoli senza distinzione di razza, sesso, 

lingua o religione)3. 

 L'UNESCO, una delle più note e conosciute realtà che formano lo scheletro delle 

Nazioni Unite, “si impegna a costruire le basi per assicurare la pace internazionale e la 

prosperità dei popoli incentivando il dialogo interculturale, il rispetto dell’ambiente e le 

buone pratiche dello sviluppo sostenibile”. 4 Finalità nobilissime che vengono perseguite 

mediante un’attenta ed oculata programmazione a lungo termine che prevede: 

 facilitare l’accesso all’educazione quale elemento base per lo sviluppo della 

propria identità;5 

                                                           
1Fonte: en.unesco.org/70years/building_peace 
2Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/179 
3Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
4Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
5Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
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 la tutela e salvaguardia di ambienti e luoghi unici, iscrivibili appunto nella famosa 

lista dei patrimoni dell’umanità grazie al loro “straordinario valore universale”6; 

 la cooperazione scientifica a livello internazionale allo scopo di prevenire ed 

evitare le catastrofi ambientali mediante un’attenta gestione dell’acqua7; 

 la garanzia e la salvaguardia della libertà di espressione quale incarnazione, 

sviluppo e “tutela della dignità umana”8. 

  

 1.1.1  Il lungo percorso verso la Convenzione del 1972 

 L’UNESCO, come lo conosciamo noi oggi, è un organismo relativamente recente, 

frutto di un lungo percorso fatto di trattati, documenti ed attività: fino al 1972 non esisteva 

una convenzione inerente la protezione del patrimonio culturale e naturale a livello 

mondiale e non è stato semplice arrivarci. Riassumiamo schematicamente questa lunga 

strada che ha portato alla nascita, negli anni ’70, del trattato “spartiacque” che fece la 

storia e cambiò la concezione dei beni culturali: 

 L’UNESCO nasce sulla scia dell’l'International Commission for Intellectual 

Cooperation (attiva dal 1922 al 1946) 9. Nel 1920, a seguito della Conferenza di Pace di 

Parigi, si costituì la League of Nations, la prima organizzazione di livello internazionale 

che si occupò del tema della pace10; 

 1926: ICIC (International Committee on Intellectual Cooperation) crea 

l'International Museums Office (IMO)11; 

 1931: si giunge alla prima delle date fondamentali in vista del 1972 quando ad 

Atene, in occasione del primo International Congress of Architects and Technicians of 

Historic Monuments, si redige la “Carta del Restauro” (meglio nota come la Carta di 

Atene).12 

 

Carta del Restauro – IMO Atene, 1931 

 La Carta del Restauro, ufficialmente siglata nel 1931 per mano dell'International 

Museums Office (organismo alla base dell'odierno ICOMOS), è il risultato della 

Conferenza di Atene tenutasi tra il 21 e il 31 ottobre 1931. 

                                                           
6Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
7Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
8Fonte: www.unesco.it/it/Documenti/Detail/180 
9Fonte: en.wikipedia.org/wiki/International_Committee_on_Intellectual_Cooperation 
10 Fonte: en.wikipedia.org/wiki/League_of_Nations 
11Fonte: atom.archives.unesco.org/international-museums-office-imo 
12Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Carta_del_restauro_di_Atene 
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La finalità che mosse i fautori del documento carta fu quella di “favorire la 

conservazione dei beni culturali fissando i principi generali su cui sia legittimo operare 

nel campo del restauro, tentando una sintesi condivisa tra le varie scuole di pensiero”13. 

 L’interesse di ambito pubblico nei confronti della tutela del patrimonio artistico 

ed archeologico è emerso fin da subito come elemento preponderante nei confronti della 

protezione dell’ambito privato, ponendo l’accento in primis sul concetto di “restauro” 

volto a: 

 disincentivare i rifacimenti integrali delle opere cercando di mantenerne 

l’originalità14; 

 favorire l'anastilosi, ossia quella particolare e specifica tecnica di conservazione 

dei siti archeologici nata dalla necessità di ricostruire o restaurare strutture distrutte come, 

ad esempio, le colonne. Seguendo i principi della Carta, ed in accordo con la comunità 

scientifica internazionale, l’anastilosi è stata approvata come l’unico sistema corretto ed 

applicabile durante un cantiere di restauro. 15 

Tale fu la rilevanza e il plauso verso questo novo sistema conservativo che i suoi 

principi vennero ripresi, una trentina di anni più tardi, dalla Carta di Venezia, documento 

che classifica l'anastilosi come la “ricomposizione di esistenti parti smembrate con 

l'aggiunta eventuale di quegli elementi neutri che rappresentino il minimo necessario per 

integrare la linea e assicurare le condizioni di conservazione”. 16  Vanno, a tal fine, 

utilizzati materiali, tecnologie e politiche d’intervento che non alterino l’immagine 

originale dell’opera (o che siano il meno impattanti possibile), ponendo una particolare 

cura nella stesura di inventari riassuntivi dei vari monumenti storici in quell’ottica di 

internazionalità e cooperazione globale che tutt’ora identifica l’UNESCO.17 

 

The Hague Convention (1954) 

 Sembra che la sensibilità e la consapevolezza verso la salvaguardia del nostro 

passato siano prassi recenti, quasi contemporanee. Abbiamo ormai quotidianamente 

presenti le terribili distruzioni del nostro patrimonio storico nelle zone di guerra e spesso 

ci chiediamo perché l’UNESCO non intervenga. 

L’UNESCO, cosa non molto nota, si è già spesso attivata in passato per mettere a 

punto un piano di protezione rivolto ai beni culturali: stiamo parlando della Convenzione 

di Hague nel 1954. 

                                                           
13Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Carta_del_restauro_di_Atene 
14Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Carta_del_restauro_di_Atene 
15Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Anastilosi 
16Fonte: www.webalice.it/inforestauro/carta_1932.htm 
17Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Carta_del_restauro_di_Atene 
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Primo e vero documento spartiacque per la storia del settore culturale, la Carta 

pone al centro della sua mission la prevenzione dei danni che gli eventi bellici possono 

causare (sia volontariamente che involontariamente) verso la cultura, l’identità ed i 

simboli nazionali degli Stati. Mai, prima di allora, si era manifestata in maniera così 

esplicita (e forte) la consapevolezza della ricchezza rappresentata dal proprio patrimonio 

culturale.18 

La Convenzione si preoccupa di tutelare beni culturali immobili e mobili dei più 

svariati generi: dai monumenti di architettura, arte o storia ai siti archeologici, dalle opere 

d'arte ai manoscritti, ai libri e agli oggetti di interesse artistico, storico o archeologico. 

Cosa forse poco nota, una particolare attenzione è dedicata alle “collezioni scientifiche di 

ogni tipo, indipendentemente dalla loro origine o proprietà”.19 

Ma come si può provvedere alla salvaguardia di tutto ciò? 

Gli Stati sottoscriventi la Convenzione, in tempo di pace, redigono inventari, piani 

antincendio (azioni messe in atto con il supporto di esperti di settore), garantiscono il 

reciproco rispetto del patrimonio culturale onde evitare la strumentalizzazione o 

distruzione dello stesso per scopo bellico20. Hanno inoltre facoltà di “blindare” alcuni siti 

estremamente significativi all’interno del “Registro Internazionale dei Beni Culturali 

sotto Tutela Speciale”: trattasi di tutti quei luoghi bisognosi di una protezione 

straordinaria che, forti della sottoscrizione della Convezione, sono tutelati in maniera 

maggiore rispetto ad altri siti. 21  Considerando poi la particolarità della natura degli 

elementi messi sotto tutela, si è avviata la creazione di unità speciali di altissimo profilo 

dedite alla protezione dei siti in caso di guerra (delle vere e proprie squadre di esperti in 

ambito storico, architettonico ed archeologico).22 

Sottoscrivere la Convenzione è un impegno serio: i trasgressori incorrono in 

pesanti sanzioni poiché il danno che si arreca, in caso di violazione, non è circoscritto 

solamente ad un Paese ma è un dolo inflitto alla cultura a livello mondiale. 23 

 

 

                                                           
18 Fonti: traduzione dall’inglese da http://www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
19Fonte: traduzione dall’inglese da www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
20Fonte: traduzione dall’inglese da www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
21Fonte: traduzione dall’inglese da www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
22Fonte: traduzione dall’inglese da www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
23Fonte: traduzione dall’inglese da www.unesco.org/new/en/culture/themes/armed-conflict-and-

heritage/convention-and-protocols/1954-hague-convention/ 
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1.1.2. IUCN, ICCROM, ICOMOS: i tre pilastri UNESCO 

 All’interno dell’UNESCO vi sono diverse realtà (non governative o 

intergovernative) che collaborano tra loro per valutare, approvare o declinare le proposte 

di candidatura. Sono tre e si occupano dell’analisi delle diverse candidature in base al 

proprio settore di competenza. 

 

 IUCN - International Union for Conservation of Nature: fondata a 

Fontainebleu nel 1948 e caratterizzata da una natura mista (pubblica, privata e non 

governativa), IUCN svolge un compito cruciale nella conservazione del patrimonio 

naturale in sintonia con le politiche di sviluppo sostenibile, del progresso tecnologico ed 

economico. Vanta, tra i suoi collaboratori, oltre 1.300 membri ed oltre 16.000 esperti. 

È un’entità molto articolata che si declina in 6 differenti organizzazioni che si 

occupano dei piani volti alla sopravvivenza delle specie, alle leggi in materia di ambiente, 

alla protezione delle aree, alle politiche economico-sociali, del management, degli 

ecosistemi, dell'educazione e della comunicazione.24 

 Oltre ad un ruolo conservativo, IUCN svolge un’importante attività di mediazione 

tra le molteplici necessità dei diversi stakeholder (governi, scienziati, organizzazioni non 

governative, comunità locali, gruppi locali, imprenditori, cittadini,…). 

 È l'unica organizzazione ambientale con lo status di “Osservatorio delle Nazioni 

Unite per la conservazione della natura”25  ed ha molta influenza nelle decisioni dei 

governi a livello internazionale. 26 

 

 ICCROM – International Centre for the Study of the Preservation and 

Restoration of Cultural Property: nel 1956 a Delhi viene fondato l'International Centre 

for the Study of the Preservation and Restoration of Cultural Property mentre nel 1959, a 

Roma, nasce ufficialmente ICCROM, un'organizzazione intergovernativa che lavora per 

promuovere la conservazione di tutte le forme e declinazioni del patrimonio culturale in 

ogni regione del mondo, operando nello spirito della Dichiarazione Universale del 2001 

sulla Diversità Culturale che afferma: “Il rispetto per la diversità delle culture, la 

tolleranza, il dialogo e la cooperazione, in un clima di reciproca fiducia e comprensione, 

sono tra le migliori garanzie di pace e sicurezza internazionali”. 27 

                                                           
24Fonte: traduzione dall’inglese da www.iucn.org 
25Fonte: traduzione dall’inglese da www.iucn.org 
26Fonte: traduzione dall’inglese da www.iucn.org/about 
27Fonte: traduzione dall’inglese da www.iccrom.org/about/overview/what-iccrom 
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Per oltre sessant’anni ICCROM ha collaborato con gli Stati per sostenerli nella 

salvaguardia del patrimonio all'interno dei proprio confini (e non solo), lavorando a 

livello internazionale e governativo sia con istituzioni, sia con professionisti sul campo, 

coinvolgendo ed educando le nuove generazioni di esperti (e il pubblico in generale) in 

merito all’importanza della tutela e valorizzazione del patrimonio mondiale.28 

Come IUCN, anche ICRROM può affidarsi a migliaia di esperti in ambito 

conservativo e svolge anch’essa un importante ruolo di mediazione fra i diversi Paesi ed 

istituzioni realizzando e promuovendo decine di progetti in collaborazione con 

l'UNESCO, ICOMOS, ICOM, ICA e IIC oltre ad istituti scientifici e università in tutto il 

mondo.29 

 

 ICOMOS - International Council on Monuments and Sites: è 

un'organizzazione globale non governativa associata all'UNESCO ed interviene nel 

processo di valutazione delle diverse proposte di candidatura. La sua missione è 

promuovere la conservazione, la protezione, la fruizione e la valorizzazione di 

monumenti, complessi e siti.30 

E’ figlia della già citata Carta di Venezia del 1964 quale risultato di teorie, 

consultazioni e valutazioni operate da architetti, storici dell’arte ed esperti che a vario 

titolo hanno operato in ambito conservativo e culturale.31 

 

 1.2  – La Convenzione del 1972 

Il percorso che ha portato al fatidico anno, il 1972, abbiamo visto essere stato 

lungo ed articolato. Mai, però, è venuta meno la volontà di creare un movimento 

internazionale volto alla tutela del patrimonio culturale e naturale a seguito dei due eventi 

bellici di rilevanza mondiale. Pian piano si è arrivati dunque alla stesura di un documento 

incentrato sia sulla tutela dei siti culturali che sulla salvaguardia della natura. 

 L'evento spartiacque diventato in seguito il simbolo della Convenzione fu la 

costruzione della diga di Assuan in Egitto, struttura che di lì a poco avrebbe inondato la 

valle dei templi di Abu Simbel e Phile, testimonianze di inestimabile valore dell'antica 

civiltà egizia. 

Nel 1959, dopo un appello lanciato dai governi egiziano e sudanese, l'UNESCO 

ha avviato una campagna internazionale di salvaguardia che ha portato allo 

                                                           
28Fonte: traduzione dall’inglese da www.iccrom.org/about/overview/what-iccrom 
29Fonte: traduzione dall’inglese da www.iccrom.org/about/overview/what-iccrom 
30Fonte: traduzione dall’inglese da www.icomos.org/en/about-icomos/mission-and-vision/icomos-mission 
31Fonte: traduzione dall’inglese da www.icomos.org/en/about-icomos/mission-and-vision/icomos-mission 
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smantellamento dei templi e alla riedificazione in una zona soprastante il livello 

dell’acqua del lago generato dalla diga. 32 

La pionieristica ed innovativa soluzione (mai sperimentata prima nel corso della 

storia) costò oltre 80 milioni di dollari, la cui metà venne donata da una cinquantina di 

Paesi dando il via ad un’incredibile sinergia e condivisione di intenti a livello mondiale.33 

 

Fig.1: smontaggio dei templi di Abu Simbel – Fonte: www.wikiwand.com 

 

 Abu Simbel aprì la strada ad altre campagne di tutela per Venezia, Moenjodaro 

(Pakistan) e Borobodur (Indonesia), dimostrando ad UNESCO l’urgenza della stesura di 

un progetto rivolto alla protezione del patrimonio culturale: nasce così, il 16 novembre 

1972, la Convenzione sul Patrimonio Mondiale. 34 

 Il documento porta con sé diversi vantaggi per coloro che la sottoscrivono: il 

principale è l'appartenenza ad una comunità internazionale che si adopera per la tutela dei 

beni culturali e naturali poiché il prestigio di annoverare siti iscritti nella lista del 

Patrimonio Mondiale dell'Umanità è spesso fonte di sensibilizzazione nei confronti della 

tutela del patrimonio stesso. Per i Paesi in via di sviluppo vi è inoltre la possibilità di 

accedere al “Fondo per il Patrimonio Mondiale”, elemento di grande aiuto per tutte quelle 

Nazioni desiderose di proteggere i propri siti ma impossibilitate nel farlo a causa delle 

precarie condizioni economiche. 35 

                                                           
32Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
33Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
34Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
35Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
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 Da qualche tempo a questa parte, i principi di tutela della Convenzione hanno 

definito un nuovo strumento di conservazione: i piani di gestione dei diversi siti. 

Richiesti all’atto dell’iscrizione nella Lista del Patrimonio Mondiale (WHL), essi 

rappresentano un elemento utile per la definizione delle misure necessarie per la 

conservazione del sito, l’ottimizzazione delle risorse umane, l’impiego delle fonti 

finanziarie nonché per le fondamentali procedure di monitoraggio. Sono oggi elemento 

imprescindibile e necessario per l’avanzamento di tutti gli iter di candidatura. 36 

 L’iscrizione di un sito nella Lista del Patrimonio Mondiale porta ad una maggiore 

sensibilizzazione del pubblico nei confronti del luogo stesso e dei suoi valori eccezionali, 

rafforzando anche le attività turistiche presenti e potenziali (queste ultime, se 

adeguatamente pianificate e organizzate nel rispetto dei principi del turismo sostenibile, 

possono costituire una risorsa non indifferente per il sito e per l’economia locale). 37 

 La Convezione, nel corso degli anni successivi, trovò l’accordo di molti governi 

e per ciò che concerne l’Italia si ebbe la sua ratificazione mediante la Legge n. 184 del 6 

aprile 1977. 38 

 

1.2.1. - La prima World Heritage List (WHL) 

 I beni dichiarati Patrimonio dell'Umanità rappresentano un traguardo molto 

importante poiché, se alcuni luoghi piuttosto che altri rientrano in questo ambito elenco, 

è grazie al grande lavoro che i singoli Paesi hanno svolto nel momento in cui è stato stilato 

il dossier di candidatura. 

 Ad oggi (10 giugno 2018) sono 1073 i siti rientranti all'interno della WHL: la 

fanno da padrone i siti culturali (832) seguiti da quelli naturali (206), i misti (35 luoghi 

con caratteristiche culturali e naturalistiche), 37 transfrontalieri (siti presenti sul territorio 

di 2 o più Paesi), 54 siti in pericolo (luoghi la cui integrità è messa in stato di non sicurezza 

a causa di conflitti bellici, catastrofi naturali, eventi non prevedibili,...) e 2, cosa poco 

nota, cancellati dalla lista: Dresda e la Valle dell'Elba (depennato nel 2009) e l'Arabian 

Oryx Sanctuary (cancellato nel 2007). 39 

 Capita, a volte, che qualora vengano a mancare i criteri di integrità, autenticità, 

straordinarietà universale, l'UNESCO intervenga rimuovendo i siti dalla lista. 

                                                           
36Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
37Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/convention/ 
38Fonte: www.regione.veneto.it/web/cultura/riferimenti-normativi 
39Fonte: whc.unesco.org/en/list/ 
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 La prima lista risalente al 1978 ha nominato i primi 12 siti patrimoni dell'umanità, 

8 culturali e 3 naturali, toccando l'Europa, l'Africa e l'America. 40 Vediamo brevemente i 

criteri e le motivazioni che ne hanno decretato l'ingresso nella lista mondiale. 

 

1) Cattedrale di Aquisgrana (Germania) 

 La costruzione di questa cappella palatina, della basilica ottagonale e della cupola, 

iniziò circa nel 790-800 d.C. per volere dell'imperatore Carlo Magno. Originariamente 

ispirata alle chiese della parte orientale del Sacro Romano Impero, fu ampliata e decorata 

nel Medioevo. 

 Il sito è stato dichiarato patrimonio dell'umanità utilizzando i criteri I, II, IV e VI 

e di grande rilevanza, per l’ottenimento del titolo, fu l’architettura. 41 

 

2) Città di Quito (Ecuador) 

 Quito, la capitale dell'Ecuador, fu fondata nel XVI secolo sulle rovine di una città 

Inca e si trova a un'altitudine di 2.850 m. Nonostante il terremoto del 1917, la città 

presenta il centro storico meglio conservato e meno alterato di tutta l’America Latina. 

I monasteri di San Francisco e Santo Domingo, la Chiesa e il Collegio dei Gesuiti 

di La Compañía sono puri esempi della "scuola barocca di Quito", splendida fusione di 

arte spagnola, italiana, moresca, fiamminga e indigena. 

 Quito rientra nella lista dei patrimoni Unesco per i criteri II e IV e di fondamentale 

importanza, anche per questo sito, è l’architettura sui generis che ha influenzato tutte le 

città dell’Audencia. 42 

 

3) Isole Galápagos (Ecuador) 

 Situate nell'Oceano Pacifico a circa 1.000 km dal continente sudamericano, queste 

19 isole e la riserva marina circostante sono considerate un museo vivente 

dell'evoluzione. 

L'attività sismica e vulcanica in corso riflette i processi che hanno formato le isole: 

questi cicli, insieme all'estremo isolamento delle isole, hanno portato allo sviluppo di una 

vita animale insolita: qui possiamo trovare l'iguana terrestre, la tartaruga gigante e i 

                                                           
40Fonte: whc.unesco.org/en/list/ 
41 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
42 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 



18 
 

molteplici tipi di fringuelli che hanno ispirato la teoria dell'evoluzione di Charles Darwin 

dopo il suo viaggio nel 1835. 43 

 

4) Centro storico di Cracovia (Polonia) 

 Il centro storico di Cracovia, ex capitale della Polonia, è situato ai piedi del 

castello reale di Wawel.  

Città commerciale del 13°, Cracovia presenta la piazza del mercato più grande 

d'Europa e numerose dimore storiche, palazzi e chiese celebri per la decorazione interna. 

 Ulteriori testimonianze sono fornite dai resti delle fortificazioni del XIV secolo e 

dal sito medievale di Kazimierz, luogo di grande valore culturale grazie alle antiche 

sinagoghe nella parte meridionale della città, all'Università Jagellonica e alla cattedrale 

gotica dove furono sepolti i Re di Polonia. 

 Cracovia venne inserita tra i patrimoni Unesco utilizzando unicamente il criterio 

IV per la sua eccezionale architettura. 44 

 

5) Isola di Gorée 

 L'isola di Gorée si trova al largo della costa del Senegal, non lontano da Dakar. 

Dal XV al XIX secolo fu il maggiore centro per la tratta degli schiavi sulla costa africana 

controllato da portoghesi, olandesi, inglesi e francesi. L’architettura che caratterizza il 

luogo crea un forte contrasto tra i tristi quartieri degli schiavi e le eleganti case dei 

mercanti di esseri umani. 

Il luogo è un potente promemoria di quello che fu in passato lo sfruttamento 

umano e di come sia considerato, oggi, santuario per la riconciliazione tra i popoli. L'isola 

è stata iscritta tra i siti UNESCO utilizzando il criterio VI quale testimonianza del più 

immondo dei commerci: quello di vite umane. 45 

 

6) L’Anse aux Meadows National Historic Site (Canada) 

 Sulla punta della Grande Penisola Settentrionale dell'isola di Terranova furono 

scoperti i resti di un insediamento vichingo dell'XI secolo, prova della prima presenza 

stanziale europea in Nord America.  

                                                           
43Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
44 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
45 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
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Gli scavi archeologici hanno riportato alla luce edifici in torbiera con cornice di 

legno simili a quelli rinvenuti in Groenlandia e Islanda. 

 Il sito è stato dichiarato patrimonio mondiale grazie al criterio VI che lo qualifica 

come primo e unico luogo fondato dai Vichinghi nel Nord America e primo insediamento 

europeo nel Nuovo Mondo. 46 

 

7) Mesa Verde National Park (Stati Uniti) 

 Una grande concentrazione di ancestrali abitazioni indiane del Pueblo, costruite 

dal VI al XII secolo, si trova sull'altopiano di Mesa Verde nel sud-ovest del Colorado a 

un'altitudine di oltre 2.600 m. Sono 4.400 i siti finora catalogati tra cui villaggi costruiti 

sulla cima di Mesa ed imponenti abitazioni sulla scogliera (edificate in pietra e 

comprendenti più di 100 stanze). 

Il Parco di Mesa Verde è stato incluso tra i siti UNESCO per il criterio III come 

sito archeologico eccezionale in un contesto paesaggistico altrettanto straordinario.47 

 

8) Nahanni National Park (Canada) 

 Situato lungo il fiume Nahanni meridionale, uno dei più spettacolari e selvaggi 

fiumi del Nord America, questo parco ospita profondi canyon, enormi cascate ed un 

singolare sistema di grotte calcaree. Ricca è la fauna rappresentata da lupi, orsi grizzly, 

caribù, pecore e capre di montagna. 

Il Parco è stato dichiarato sito UNESCO per i criteri VII e VIII grazie alla 

spettacolarità del fiume che non ha eguali in Nord America (sia dal punto di vista 

paesaggistico che geologico). 48 

 

9) Rock-Hewn Churches, Lalibela (Etiopia) 

 Sono 11 le chiese monolitiche medievali rupestri di questa "Nuova Gerusalemme" 

del XIII secolo, situate in una regione montuosa nel cuore dell'Etiopia vicino a un 

villaggio tradizionale con abitazioni a pianta circolare. Lalibela è uno dei luoghi del 

cristianesimo etiopico tutt’ora meta di pellegrinaggio e devozione. 

                                                           
46 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
47 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
48 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
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 Le chiese di Lalibela sono state dichiarate patrimonio Unesco grazie ai criteri I, II 

e III: esse rappresentano un sito simbolo della Terra Santa quando i pellegrinaggi, resi in 

passato impossibili dalla situazione storica, dovettero trovare nuovi luoghi devozionali.49 

 

10) Simien National Park (Etiopia) 

 La massiccia erosione nel corso degli anni sull'altopiano etiopico ha creato uno 

dei paesaggi più spettacolari del mondo caratterizzato da cime montuose frastagliate, valli 

profonde e precipizi taglienti che scendono per oltre 1.500 m. 

Il parco ospita animali estremamente rari come il babbuino Gelada, la volpe 

Simien e lo stambecco Walia (una specie di capra che non si trova in nessun'altra parte 

del mondo). 

I criteri di iscrizione scelti furono il VII ed il X, determinati dall’eccezionalità 

delle falesie che compongono il sito e la diversità di flora presente. 50 

 

11) Miniere Reali di sale di Wieliczka e di Bochnia Royal (Polonia) 

 Il deposito di salgemma a Wieliczka e Bochnia è stato sottoposto a processo 

estrattivo fin dal XIII secolo rendendo il luogo la più antica impresa industriale del suo 

genere in Europa. Il sito presenta la caratteristica di serialità costituita dalle miniere di 

sale di Wieliczka e Bochnia e dal castello di saline di Wieliczka. 

Le miniere sono state iscritte nella WHL per il criterio IV rappresentando esse una 

straordinaria testimonianza del sistema socio-tecnico per l’estrazione del salgemma nel 

sottosuolo.51 

 

12) Yellowstone National Park (Stati Uniti) 

La vasta foresta naturale del Parco Nazionale di Yellowstone copre quasi 9.000 km 

quadrati: il 96% del parco si trova nel Wyoming, il 3% nel Montana e l'1% nell'Idaho. 

Yellowstone presenta la metà (10.000) di tutte le caratteristiche geotermiche conosciute 

al mondo oltre alla più grande concentrazione di geyser (più di 300, due terzi di tutti quelli 

esistenti sul pianeta). 

Fondato nel 1872, Yellowstone è noto anche per la sua fauna selvatica 

rappresentata da orsi grizzly, lupi, bisonti e wapiti. 

                                                           
49 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
50 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
51 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
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Forte di queste caratteristiche, il Parco è diventato sito UNESCO grazie ai criteri 

VII, VIII, IX e X.52 

 

1.2.2. - I primi siti italiani riconosciuti patrimonio dell'umanità, alcuni esempi 

 Nonostante l’Italia vanti oggi il maggior numeri di siti dichiarati patrimonio 

dell'umanità dall'UNESCO (attualmente, in data 11/06/2018, sono 53), non è stata tra i 

primi Paesi a poter vantare un sito all'interno della prima prestigiosa lista: si dovrà 

attendere infatti il 1979 per inserire il Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri in 

Valcamonica all'interno dell'elenco. 53 

 

1979: Parco Nazionale delle Incisioni Rupestri in Valcamonica (Lombardia) 

 La Valcamonica, situata nella pianura lombarda, può vantare una delle maggiori 

collezioni mondiali di petroglifi preistorici, circa 140.000 simboli e figure scolpite nella 

roccia rappresentanti scene legate all'agricoltura, alla navigazione, alla guerra e alla magia 

realizzati nel corso di oltre ottomila anni. 

Un sito unico nel suo genere divenuto patrimonio mondiale grazie ai seguenti 

criteri: 

 criterio III: i petroglifi vantano un periodo di realizzazione che copre all’incirca 

ottomila anni di storia; 

 criterio VI: le incisioni costituiscono una “straordinaria documentazione 

figurativa di costumi e mentalità preistorici. L'interpretazione sistematica, la 

classificazione tipologica e lo studio cronologico di queste configurazioni nella pietra 

rappresentano un contributo considerevole nei campi della preistoria, della sociologia e 

dell'etnologia. Il Bene contiene gli elementi necessari per esprimere il suo eccezionale 

valore universale poiché include le incisioni più straordinarie che documentano e 

forniscono la prova più completa di costumi e mentalità preistorici. Lo stato generale di 

conservazione delle superfici rocciose e la visibilità delle immagini di arte rupestre sono 

buone. Gli aspetti intrinseci della proprietà sono responsabili della sua vulnerabilità, ad 

esempio a causa dell'esposizione delle incisioni a fattori atmosferici e climatici, della 

presenza di boschi e dei possibili danni causati dall'inquinamento o dall'intervento umano 

diretto. I petroglifi, come resti archeologici, hanno mantenuto alti livelli di autenticità 

nella loro forma, iconografia e materiale”.54 

                                                           
52 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in 

whc.unesco.org/en/list/&order=year 
53Fonte: whc.unesco.org/en/statesparties/it 
54Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in whc.unesco.org/en/list/94 



22 
 

1987: Venezia e la sua Laguna (Veneto) 

 Uno dei siti UNESCO più conosciuti e di maggior rilievo a livello mondiale è 

senza dubbio Venezia. Luogo iconico dell’immaginario collettivo, la città vanta radici 

molto antiche (attorno al V° secolo). La storia della Serenissima evidenzia come, nel 

corso dei secoli, questo piccolo insediamento sparso su 118 isole divenne una delle 

maggiori potenze economiche e commerciali a livello mondiale. 

La città non ha segnato solamente la storia economica del Mediterraneo: è stata 

uno dei centri artistico-culturali fondamentali per lo sviluppo della storia dell’arte 

ospitando artisti quali Giorgione, Tiziano, Tintoretto, Veronese. 

 La città, però, deve molto del suo splendore agli oltre 50.000 km² di laguna 

circostante, ambiente di rara bellezza dove natura ed evoluzione storica sono strettamente 

collegate: è proprio qui che rileviamo i primi nuclei abitativi risalenti al V° secolo, 

momento in cui la popolazione veneziana, in fuga dalle invasioni barbariche, trovò un 

rifugio sicuro a Torcello, Jesolo e Malamocco. Gli insediamenti, originariamente 

temporanei, divennero via via stanziali andando a costituire il primo nucleo di quella che 

sarebbe poi diventata la Venezia dei Dogi. 

 Essendo un unicum a livello mondiale, ben presto è emersa la forte volontà di 

tutela e valorizzazione di questo luogo che, nel 1987, entrò a pieno titolo all’interno della 

lista dei patrimoni dell’umanità grazie all’influenza prodotta nei secoli su arte ed 

architettura. La città è entrata nella lista del patrimonio mondiale in base ai seguenti 

criteri: 

 criterio I: innanzitutto, come già ribadito, Venezia è un unicum artistico che 

presenta scenari di ineguagliabile bellezza. Vi è una delle più alte concentrazioni al 

mondo di capolavori architettonici quali, solo per citarne alcuni: la Cattedrale di Torcello, 

la chiesa di Santa Maria della Salute, San Marco, Palazzo Ducale; 

 criterio II: l’arte e l’architettura nate a Venezia non si sono limitate ad 

un’espansione locale ma la loro diffusione è stata globale grazie alla vastissima rete 

commerciale che la Serenissima ha saputo tessere attraverso i fondachi (o stazioni 

commerciali) lungo la costa dalmata, in Asia Minore e in Egitto, nelle isole del Mar Ionio, 

del Peloponneso, Creta e Cipro. Ogni porto, ogni scalo commerciale che fu della 

Serenissima presenta ancora oggi evidenti tracce del gusto artistico lagunare. La sua 

influenza permeò anche i secoli successivi, durante la sua lenta ed inarrestabile 

decadenza, mediante l’opera di Tiziano, Tintoretto, Veronese e Tiepolo; 

 criterio III: Venezia è un sito archeologico vivente, testimone dello stretto legame 

tra Oriente ed Occidente, tra mondo islamico e mondo cristiano; 
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 criterio IV: la città presenta un insieme architettonico estremamente variegato che 

va dalle chiese ai palazzi nobiliari, dalle residenze più povere agli ospedale e alle scuole 

grandi del 13° secolo; 

 criterio V: la città può vantare anche una laguna patrimonio dell’umanità 

essendoci qui un eccezionale esempio di habitat semi-lacustre, molto fragile a causa di 

cambiamenti naturali e climatici irreversibili. Di grande rilevanza sono le piattaforme 

fangose, le isole, le palafitte e gli innumerevoli villaggi di pescatori; 

 criterio VI: Venezia non è confinata solo alle sue isole e alla sua laguna poiché, 

grazie ai suoi mercanti, le sue merci e il suo sapere sono giunti in Cina, Annam, Tonkin, 

Sumatra, India e Persia. Tra i suoi viaggiatori più illustri ricordiamo il più famoso: Marco 

Polo.55 

 

2009: le Dolomiti (Veneto, Trentino - Alto Adige, Friuli Venezia Giulia) 

 Il sito seriale dolomitico si estende per oltre 141.903 ettari e al suo interno sono 

presenti 18 cime che superano i 3.000 metri, pareti verticali, valli strette e una varietà 

unica di paesaggi spettacolari di importanza internazionale. La geomorfologia è 

l’elemento caratterizzante il sito data la forte presenza di campanili, pinnacoli, pareti 

rocciose, morfologie glaciali e sistemi carsici. 

 Le Dolomiti si contraddistinguono per le frequenti frane, alluvioni e valanghe e 

presentano uno dei migliori esempi di conservazione dei sistemi di piattaforma 

carbonatica mesozoica con documentazione fossile. Il sito, articolato in 9 sistemi 

distribuiti in 3 regioni e gestito, a rotazione, da 5 province, è uno dei siti UNESCO di più 

articolata gestione e per questo esperimento mai tentato prima. 56 

 Le Dolomiti fanno parte del patrimonio mondiale grazie ad una serie di criteri in 

cui emergono, in modo preponderante, il paesaggio e la geologia: 

 criterio VII : le Dolomiti sono considerate tra i paesaggi montani più belli del 

mondo grazie alla verticalità delle pareti rocciose (molte alte più di 1.550 metri), alla 

presenza di pinnacoli, guglie e torri, falesie ed altipiani. Lo scenario caratteristico delle 

Dolomiti è diventato l'archetipo del un "paesaggio dolomitico" e cuore dell’interno sito è 

rappresentato dalla Marmolada, madre appunto del concetto di archetipo paesaggistico; 

 criterio VIII: il sito è di eccezionale importanza internazionale per la 

geomorfologia data la forte presenza di calcare dolomitico. L'area è caratterizzata da una 

vasta gamma di forme del terreno legate all'erosione, al tettonismo e alla glaciazione. I 

                                                           
55Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in whc.unesco.org/en/list/394 
56 Fonte: www.dolomitiunesco.info 
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valori geologici assumono un significato internazionale per la presenza di piattaforme di 

carbonato mesozoico o "atolli fossili", in particolare in termini di prove che forniscono 

sull'evoluzione dei bio-costruttori dopo il passaggio tra Permiano/Triassico e la 

conservazione delle relazioni tra le barriere che costituivano i loro bacini circostanti.  

Grazie alla grande varietà di rocce ed elementi geomorfologici, le Dolomiti sono 

presenti nell’immaginario collettivo per il fenomeno dell’enrosadira, la tipica colorazione 

rosa-arancio assunta dalle rocce all’alba e al tramonto (fenomeno che ha reso questi monti 

unici e riconoscibili a livello mondiale).57 

 

1.3. – L'Unesco oggi 

 Come abbiamo precedentemente visto, il punto di svolta fu la Convenzione del 

1972: la caratteristica più significativa è che essa collega, in un unico documento, i 

concetti di conservazione della natura e conservazione delle proprietà culturali. 

 E oggi l’Unesco come è organizzata? Partiamo dal suo organo principale: la World 

Heritage Committee 

 

1.3.1 - World Heritage Committee 

 Il Comitato per il Patrimonio Mondiale, meglio noto come World Heritage 

Commitee (WHC), si riunisce una volta all'anno ed è formato da rappresentanti di 21 Stati 

facenti parte della Convenzione eletti dall'Assemblea Generale; nella sua prima sessione 

la Commissione ha adottato il regolamento interno del Comitato del Patrimonio 

Mondiale. 58 

 Il Comitato ha svariati compiti e mansioni tra cui l'attuazione della Convenzione 

del Patrimonio Mondiale, la definizione per l'utilizzo del Fondo del Patrimonio Mondiale 

e l’assegnazione d'assistenza finanziaria su richiesta degli Stati membri. Ha l'ultima 

parola sulle decisioni di inclusione o meno di un Bene nella Lista del Patrimonio 

Mondiale e provvede al monitoraggio dello stato di conservazione dei siti iscritti. Decide, 

infine, le sorti dei Beni rientranti nella speciale “danger list”, valutando i luoghi la cui 

conservazione è messa a rischio. 59 

 L'Ufficio di Presidenza è composto da sette Stati membri eletti ogni anno dal 

Comitato e si declina in: un presidente, cinque vicepresidenti e un relatore. L'Ufficio di 

Presidenza del Comitato coordina il lavoro del Comitato e fissa le date, le ore e l'ordine 

degli affari delle riunioni. L'elezione del nuovo ufficio, per ciò che concerne il 2018, 

                                                           
57Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito contenuta in whc.unesco.org/en/list/1237 
58Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/committee/ 
59 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/committee/ 
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avverrà alla fine della prossima sessione del Comitato del Patrimonio Mondiale che si 

terrà a Manama (Bahrein) in prossimo 24 giugno (data durante la quale verranno nominati 

anche i nuovi siti patrimonio dell’umanità). Attualmente il Presidente è Sheikha Haya 

Rashed Al Khalifa (Bahrain), il Relatore Anna E. Zeichner (Ungheria) ed i Vicepresidenti 

sono i rappresentanti di Azerbaigian, Brasile, Cina, Spagna e Zimbabwe. 

 Secondo la Convenzione del '72 il mandato di un membro del Comitato è di sei 

anni ma “la maggior parte degli Stati membri sceglie volontariamente di far parte del 

Comitato solo per quattro anni al fine di dare agli altri Stati l'opportunità di potersi 

alternare”. 60 

 Attualmente sono 21 gli Stati facenti parte del Comitato: Angola, Australia, 

Azerbaigian, Bahrein, Bosnia ed Erzegovina, Brasile, Burkina Faso, Cina, Cuba, 

Guatemala, Ungheria, Indonesia, Kuwait, Kirghizistan, Norvegia, Saint Kitts e Nevis, 

Spagna, Tunisia, Uganda, Repubblica Unita di Tanzania e Zimbabwe61. 

 

1.3.2.  Il percorso verso la candidatura di un sito Unesco: tentative list, nomination 

file, organi consultivi, World Heritage Centre, criteri di selezione 

 Molto spesso si pensa che sia l'UNESCO a decidere quali siti di ogni singolo Paese 

siano meritevoli di entrare o meno nella lista: va specificato che l'UNESCO è solo l'attore 

finale di un lungo procedimento che prende avvio molto più a monte. 

Sono infatti gli stessi Stati che decidono, anno per anno, quali potenziali siti 

candidare o meno scegliendo tra una rosa di proposte portate avanti da cittadini, comitati, 

associazioni ed enti che, convinti nella bontà di candidare o meno un luogo, iniziano l'iter 

di candidatura compilando tutta la documentazione che l'Unesco richiede. 

 Il processo che porta un sito ad essere dichiarato patrimonio dell'umanità è lungo 

e molto articolato e spesso le candidature vengono rigettate a causa di errori o sviste 

commesse per ingenuità. 

 Per far fronte a questa problematica (che si è rilevata essere comune a diversi Paesi 

proponenti) nel 2010 ha preso vita il cosiddetto “Upstream Process”, metodo condiviso 

per migliorare e facilitare l’iter di nomina. 62 

 L'Upstream consente agli Organi Consultivi e al Segretariato UNESCO di 

affiancare e consigliare i diversi Stati proponenti prima della presentazione della nomina, 

                                                           
60 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/committee/ 
61 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/committee/ 
62Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/upstreamprocess/; 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdrVmrrPKzAysa70qHIHp3wWTU2VDIFsaHZceuhUR8If

MC-yA/formResponse 
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cercando di correggere e risolvere alcune criticità che i dossier di candidatura possono 

presentare (specialmente per le candidature più complesse con più criteri e molto estese). 

 Ufficialmente lanciato nel 2011, il processo Upstream ha preso avvio, su base 

sperimentale, con dieci progetti pilota e nel corso degli anni gli Stati hanno mostrato 

molto interesse portando le proposte di candidatura a livelli numerici molto alti e in 

progressivo aumento. 

 Riconoscendo che il processo Upstream è ora visto come parte integrante del 

processo di nomina, la “World Heritage Committee l'ha ufficialmente integrato nelle 

Linee Guida Operative alla sua 39a sessione nel 2015 includendo una definizione e 

modificando i paragrafi 71 e 122”. 63 

 L'esperienza del processo Upstream finora ha evidenziato i modi in cui può essere 

resa più efficace una candidatura e di come sia possibile aumentare la capacità degli Stati 

membri di far attuare i propositi della Convenzione del '72, valutando realisticamente le 

risorse che tale lavoro di consulenza comporta vista la grande richiesta. Poter garantire 

l’accesso al Processo Upstream per tutti i facenti richiesta rappresenta una grande sfida, 

specialmente per quanto riguarda gli Stati che dispongono di risorse economiche 

insufficienti. Per questo motivo, fin da subito, è apparso necessario affiancare il sostegno 

del Fondo del Patrimonio Mondiale poiché la regola generale, secondo la quale lo Stato 

richiedente deve finanziare il processo, spesso non è stata soddisfatta per gli elevati costi 

e molti Paesi non hanno potuto portare avanti l’iter. 

Lo sblocco del Fondo del Patrimonio avviene, però, solo in determinate condizioni: 

 il collegamento tra il processo a monte e l'assistenza preparatoria si può trovare 

nell'articolo 13, paragrafo 2 della Convenzione: “Le richieste di assistenza internazionale 

ai sensi del paragrafo 1 del presente articolo possono riguardare anche l'identificazione 

di beni culturali o naturali definiti negli articoli 1 e 2, quando indagini preliminari hanno 

dimostrato che ulteriori indagini sarebbero giustificate”. 64 

Il finanziamento del Processo può avvenire, in fase preliminare, se si sono rese necessarie 

ulteriori analisi data, spesso, la positiva potenzialità della candidatura e la volontà di dare 

ai Paesi una concreta possibilità di nomina; 

 l’accesso ai finanziamenti può avvenire per quei Paesi che rientrano nella 

categoria dei Paesi meno sviluppati, a basso reddito e a reddito medio-basso; 

                                                           
63Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/upstreamprocess/; 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdrVmrrPKzAysa70qHIHp3wWTU2VDIFsaHZceuhUR8If

MC-yA/formResponse 
64Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/upstreamprocess/; 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdrVmrrPKzAysa70qHIHp3wWTU2VDIFsaHZceuhUR8If
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 Il Processo si declina poi in diverse parti prima di definirsi concluso: formato e 

procedura, questioni finanziarie, aspetti concettuali, garanzia del giusto processo, lezioni 

apprese e implementazione futura. Una volta terminato l’iter preliminare di consigli, 

correzioni e revisioni preliminari, inizia il percorso vero e proprio che porta alla nomina 

dei nuovi patrimoni dell’umanità. 65 

 

1. Tentative list 

 Il primo passo che un Paese deve compiere è la stesura della “tentative list”, ossia 

un "inventario provvisorio" dei siti naturali e culturali che ogni Stato intende proporre 

come futuri siti UNESCO66. 

 Gli Stati proponenti sono spronati a preparare questi elenchi con la partecipazione 

di un'ampia varietà di parti interessate compresi i gestori dei siti, i governi locali e 

regionali, le comunità locali, le ONG e partner. 

 Le tentative list vanno inviate al World Heritage Centre almeno un anno prima 

della presentazione di qualsiasi nomina. Gli Stati sono invitati a riesaminare e presentare 

nuovamente il proprio elenco provvisorio almeno ogni dieci anni. 67 

 Le presentazioni delle liste vanno compilate utilizzando un formato provvisorio 

in inglese o francese contenente il nome delle proprietà, la posizione geografica, una 

breve descrizione e la giustificazione dell’eccezionale valore universale. 

 La stesura della tentative list è un passo importante poiché la WHC non può 

prendere in considerazione una candidatura per l'iscrizione nella Lista del Patrimonio 

Mondiale a meno che il luogo non sia già stato incluso nell'elenco provvisorio dello Stato 

proponente. 68 

 

2. Nomination file 

 Preparando un elenco provvisorio e selezionando siti da esso, uno Stato può 

pianificare quando presentare un file di nomina. Il World Heritage Centre offre 

consulenza e assistenza allo Stato nella preparazione di questo file (che deve essere il più 

esauriente possibile), assicurandosi che la documentazione e le mappe necessarie siano 

incluse. La nomina è presentata al World Heritage Centre per la revisione e per verificare 

                                                           
65Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/upstreamprocess/; 

https://docs.google.com/forms/d/e/1FAIpQLSdrVmrrPKzAysa70qHIHp3wWTU2VDIFsaHZceuhUR8If

MC-yA/formResponse 
66 Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/tentativelists/ 
67 Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/tentativelists/ 
68Fonti: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/tentativelists/ 
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la completezza. Una volta definito il file di nomina, il World Heritage Centre lo invia agli 

organi consultivi appropriati per la valutazione69. 

 

3 - Gli organi consultivi 

 Un sito viene designato e valutato in modo indipendente da due organismi 

consultivi incaricati dalla Convenzione del 1972 (ICOMOS e IUCN) che forniscono 

rispettivamente al World Heritage Centre valutazioni del siti culturali e naturali nominati. 

 Il terzo organo consultivo è ICCROM, l’organizzazione intergovernativa che 

fornisce al Comitato consulenza specialistica sulla conservazione dei siti culturali e sulle 

attività di formazione70. 

 

4 – World Heritage Centre 

 Successivamente all’analisi di ICOMOS, IUCN e ICCROM, il Comitato 

intergovernativo del Patrimonio Mondiale (World Heritage Centre) prende la decisione 

finale sulla nomine durante la periodica sessione annuale: tale sessione permette al 

Comitato di nominare i nuovi siti, oppure di respingerli o, cosa forse meno nota, può 

sospendere le candidature avviando l’iter di “candidatura differita” (rinvia cioè la sua 

decisione a sessioni successive richiedendo ulteriori informazioni e specifiche sui siti 

degli Stati proponenti). Per le nomine 2018, il Comitato si riunirà il 24 giugno in 

Bahrein.71 

 

5 - I criteri per la selezione 

 Per essere inclusi nella lista del patrimonio mondiale i siti devono essere di 

eccezionale valore universale e soddisfare almeno uno dei dieci criteri di selezione. I 

criteri sono regolarmente rivisti dal Comitato per riflettere l'evoluzione del concetto 

stesso di Patrimonio Mondiale: 

 criterio I: “rappresentare un capolavoro del genio creativo umano”; 72 

 criterio II: “esibire un importante interscambio di valori umani in un determinato 

arco di tempo o all'interno di un'area culturale del mondo, sugli sviluppi nell'architettura 

o nella tecnologia, nelle arti monumentali, nell'urbanistica o nella progettazione del 

paesaggio”; 73 

                                                           
69Fonte: traduzione dall’inglese da http://whc.unesco.org/en/nominations/ 
70Fonte: traduzione dall’inglese da http://whc.unesco.org/en/nominations/ 
71Fonte: traduzione dall’inglese da http://whc.unesco.org/en/nominations/ 
72 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
73 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
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 criterio III: “portare una testimonianza unica o quantomeno eccezionale di una 

tradizione culturale o di una civiltà vivente o scomparsa”; 74 

 criterio IV: “essere un esempio eccezionale di un tipo di edificio, insieme 

architettonico o tecnologico o paesaggio che illustri (a) uno o più palcoscenici 

significativi nella storia umana” 75 

 criterio V: “essere un esempio eccezionale di un insediamento umano 

tradizionale, dell'uso del suolo o dell'uso del mare che sia rappresentativo di una cultura 

(o di culture) o dell'interazione umana con l'ambiente, specialmente quando è diventato 

vulnerabile sotto l'impatto di un cambiamento irreversibile”; 76 

 criterio VI: “essere direttamente o tangibilmente associati ad eventi o tradizioni 

viventi, idee o credenze, opere artistiche e letterarie di eccezionale significato universale. 

(n.b.: il World Heritage Centre ritiene che questo criterio debba essere utilizzato insieme 

ad altri criteri)”; 77 

 criterio VII: “contenere fenomeni naturali superlativi o aree di eccezionale 

bellezza naturale ed importanza estetica”; 78 

 criterio VIII: “essere esempi eccezionali che rappresentano i principali stadi della 

storia della terra, tra cui la registrazione della vita, i significativi processi geologici in 

corso nello sviluppo delle forme del terreno, o caratteristiche geomorfiche o fisiografiche 

significative”; 79 

 criterio IX: “essere esempi eccezionali che rappresentano significativi processi 

ecologici e biologici in corso nell'evoluzione e nello sviluppo di ecosistemi terrestri, 

d'acqua dolce, costieri e marini e comunità di piante e animali”;  80 

 criterio X: “contenere gli habitat naturali più importanti e significativi per la 

conservazione in situ della diversità biologica, compresi quelli contenenti specie 

minacciate di eccezionale valore universale dal punto di vista della scienza o della 

conservazione”. 81 

 Oltre ad utilizzare i sopracitati criteri, le proposte di candidatura devono contenere 

anche le motivazioni ed i dati che dimostrino perché un luogo possieda il famoso 

“oustanding universal value” (OUV), conditio sine qua non per la nomina nella WHL. 

                                                           
74 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
75 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
76 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
77 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
78 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
79 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
80 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
81 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 



30 
 

 La definizione di OUV è stata oggetto di molte riflessioni sin dalla stesura della 

Convenzione del Patrimonio nel 1972 e le sfumature di significato hanno via via 

arricchito e perfezionato la sua definizione: di straordinario valore universale vengono 

considerati quei luoghi superlativi, tra i più straordinari del mondo, secondo una 

prospettiva globale e non solo nazionale o regionale. Ciò che rende una candidatura 

eccezionale e universale è il suo “valore”, ovvero il valore naturale e/o culturale di quel 

determinato luogo.82 Questo valore è determinato sulla base di standard e processi definiti 

nelle Linee Guida Operative del Patrimonio Mondiale e per essere considerato di valore 

universale eccezionale un sito deve: 

• soddisfare almeno uno (o più) dei dieci criteri per cui viene proposta la 

candidatura; 

• presentare le condizioni di integrità (condizione essenziale specialmente per i siti 

naturali); 

• soddisfare le condizioni di autenticità, specialmente i siti culturali: costruzioni, 

decorazioni ed elementi che siano originali o, se rimaneggiati, che non presentino una 

compromissione nella leggibilità delle parti originali; 

• disporre di un adeguato sistema di protezione e piano di gestione per 

salvaguardarne il futuro. 83 

 Nelle prime versioni dei regolamenti per le candidature, la protezione e la gestione 

erano certamente un requisito importante ma non erano considerati come parte di OUV 

(ad esempio, il dossier presentato per Venezia e la sua Laguna nel 1987 non necessitava 

all’epoca di una sezione dedicata al piano di gestione; questione invece fondamentale ed 

obbligatoria per la candidatura delle Dolomiti nel 2009). 

 Per ciò che riguarda l'Italia, oltre all'iter internazionale, vi è anche un iter interno: 

la procedura di candidatura in tentative list prevede la compilazione di un apposito 

formulario (compilato, in questa fase, in lingua italiana) ed il suo invio alla CNIU 

(Commissione Nazionale Italiana per l'Unesco) la quale, a seguito di un primo esame, 

procede ad inoltrare la domanda ai Ministeri competenti. 

 Il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo (MibacT) per i siti 

culturali ed il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare per i siti 

naturali, valutano i contenuti della domanda e, laddove rinvengano i requisiti per una 

valida candidatura, contattano direttamente i proponenti per definire congiuntamente i 

                                                           
82 Fonte: traduzione dall’inglese da www.environment.gov.au/heritage/about/world-heritage/outstanding-

universal-value 
83 Fonte: traduzione dall’inglese da www.environment.gov.au/heritage/about/world-heritage/outstanding-

universal-value 
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contenuti della richiesta di iscrizione nella tentative list da trasmettere al WHC, dandone 

poi notizia alla CNIU. 

 Il Consiglio direttivo della CNIU, valutate le osservazioni dei rispettivi Ministeri, 

seleziona poi una rosa di siti da comunicare al WHC per l’inserimento in tentative list, 

inviando le candidature selezionate al Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione 

Internazionale che, a sua volta, le invierà alla Rappresentanza Italiana presso l’UNESCO 

per il successivo inoltro al WHC (solitamente entro il 1 febbraio di ogni anno). Per i Beni 

iscritti in questa lista si procederà in seguito in un iter lungo e complesso che inizia con 

la predisposizione delle candidature vere e proprie composte da un dossier e da un piano 

di gestione che i proponenti redigono con l’aiuto dei Ministeri competenti.” 84 

 

1.3.3. - “The list”: i siti patrimonio culturale, naturale e immateriale 

 Come abbiamo già ampiamente detto, i siti che soddisfano appieno i dieci criteri 

(in aggiunta sempre a straordinarietà ed integrità) vengono dichiarati patrimonio 

dell'umanità e rientrano nella lista del patrimonio mondiale (WHL). 

 L'elenco oggi conta 1.073 siti appartenenti ai 167 Paesi firmatari la Convenzione 

del 1972: 832 siti culturali, 206 siti naturali, 35 siti misti, 2 transfrontalieri, 54 siti in 

pericolo e, anche se pratica rara, 2 siti depennati. 85 

 Ma che cos'è veramente un Patrimonio UNESCO? Innanzitutto distinguiamo tra 

le due macro-classi di patrimonio culturale e naturale: 

 

1) Patrimonio culturale: rientrano in questa categoria le “opere di architettura, scultura 

o pittura monumentali; elementi o strutture di carattere archeologico, iscrizioni, grotte e 

gruppi di elementi che hanno un valore eccezionale dal punto di vista della storia, dell'arte 

o della scienza); i complessi (gruppi di costruzioni isolati o riuniti che, per la loro 

architettura, unità o integrazione nel paesaggio hanno un valore universale eccezionale 

dal punto di vista storico, artistico o scientifico; i siti (opere dell'uomo o creazioni 

congiunte uomo/natura; zone comprendenti le aree archeologiche di valore universale 

eccezionale dal punto di vista storico, estetico, etnologico o antropologico)”; 86 

 

2) Patrimonio naturale: rientrano i “monumenti naturali costituiti da formazioni fisiche 

e biologiche oppure gruppi di tali formazioni aventi valore eccezionale dal punto di vista 

estetico o scientifico; le formazioni geologiche e fisiografiche e le zone costituenti 

                                                           
84Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
85 Fonte: whc.unesco.org/en/list/ 
86 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
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l'habitat di specie di animali e vegetali minacciate che hanno valore universale 

eccezionale dal punto di vista della scienza o della conservazione; i siti naturali oppure le 

zone naturali aventi valore universale eccezionale dal punto di vista scientifico, 

conservativo o estetico naturale”. 87 

 Esistono poi i patrimoni misti (culturale e naturale) che corrispondono in parte o 

in tutto a entrambe le definizioni di patrimonio culturale e naturale. 

 Dal 2004 rientrano all'interno dei Patrimoni UNESCO anche i paesaggi culturali, 

ossia i Beni culturali che rappresentano “creazioni congiunte dell'uomo e della natura così 

come definiti all’articolo 1 della Convenzione e che evidenziano l’evoluzione di una 

società e del suo insediamento nel tempo sotto l’influenza di costrizioni e/o opportunità 

presentate, all’interno e all’esterno, dall’ambiente naturale e da spinte culturali, 

economiche e sociali”.  88 

 Ma il patrimonio mondiale non contempla unicamente Beni tangibili bensì anche 

ciò che è immateriale, ossia “tutte le tradizioni vive trasmesse dai nostri antenati: 

espressioni orali, incluso il linguaggio, arti dello spettacolo, pratiche sociali, riti e feste, 

conoscenza e pratiche concernenti la natura e l’artigianato tradizionale. Questo 

patrimonio culturale immateriale è fondamentale nel mantenimento della diversità 

culturale di fronte alla globalizzazione e la sua comprensione aiuta il dialogo 

interculturale e incoraggia il rispetto reciproco dei diversi modi di vivere trasmessi da una 

generazione all’altra”. 89 

Fanno parte di questa macro-classe tutti quei Beni immateriali aventi le seguenti 

caratteristiche: 

 possono essere trasmessi “da generazione in generazione”; 90 

 sono elementi “costantemente ricreati dalle comunità e dai gruppi in stretta 

correlazione con l’ambiente circostante, la sua storia, l’appartenenza socio-culturale”; 91 

 promuovono “il rispetto per le diversità culturali e per la creatività dell’uomo”; 92 

 incentivano “il rispetto dei diritti umani e della sostenibilità.” 93 

 

 

 

                                                           
87 Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
88Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/188 
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92Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/189 
93Fonte: www.unesco.it/it/ItaliaNellUnesco/Detail/189 
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1.3.4. - “The danger list”, la lista nella lista: quando il patrimonio mondiale è in 

pericolo 

 All'interno della famosa lista rientra un elenco che, purtroppo, va via via ad 

aumentare: stiamo parlando dei patrimoni mondiali classificati in pericolo. 

 La lista del patrimonio mondiale in pericolo è creata per informare la comunità 

internazionale delle condizioni che minacciano le caratteristiche stesse per le quali un 

Bene è stato iscritto nella lista del patrimonio mondiale ed incoraggiare, quindi, azioni 

correttive. 

 Conflitti armati e guerre, terremoti e altri disastri naturali, inquinamento, 

bracconaggio, urbanizzazione incontrollata e sviluppo turistico non pianificato pongono 

grandi problemi ai siti dichiarati patrimonio mondiale: i pericoli possono essere 

"accertati" riferendosi a minacce specifiche e provate oppure "potenziali" (quando un sito 

si trova di fronte a minacce che potrebbero avere effetti negativi sui suoi valori di integrità 

e straordinarietà).94 

 Nell'ambito della Convenzione del Patrimonio Mondiale del 1972, un Bene del 

patrimonio mondiale - come definito negli articoli 1 e 2 della Convenzione - “può essere 

iscritto nella lista del Patrimonio Mondiale in pericolo dal Comitato quando si constata 

che le condizioni del sito corrispondono almeno a uno dei criteri in uno dei due casi 

descritti di seguito (paragrafi 179-180 degli orientamenti operativi)” 95: 

 

1) 

Siti culturali - pericolo accertato: il sito si trova di fronte a un pericolo imminente 

specifico e provato come, ad esempio: 

 allarmante degrado dei materiali, della struttura e/o delle caratteristiche 

ornamentali; 

 grave compromissione della coerenza architettonica o urbanistica, dello spazio 

urbano o rurale o dell'ambiente naturale; 

 svalutazione d’autenticità storica e di significato culturale. 96 

 

Siti culturali - pericolo potenziale: 

 Il sito si trova di fronte a minacce che potrebbero avere effetti deleteri sulle sue 

caratteristiche intrinseche. Tali minacce sono, per esempio: 

 modifica dello stato giuridico della proprietà diminuendo il livello di protezione; 

                                                           
94Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
95Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
96Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
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 mancanza di politiche conservative ed assenza di progettualità e pianificazione 

locale con relativa compromissione dell’urbanistica 

 epidemia o rischio di conflitto armato; 

 impatti deleteri imputabili a fattori climatici, geologici o ambientali.97 

 

2) 

Siti naturali - pericolo accertato: 

 Il sito si trova di fronte a un pericolo imminente specifico e provato, come ad 

esempio: 

 allarmante declino e rischio scomparsa delle specie in via di estinzione o delle 

altre specie di eccezionale valore universale per le quali il Bene, al momento della 

nomina, prevedeva di essere protetto (per esempio malattia o bracconaggio); 

 grave deturpamento della bellezza naturale o del valore scientifico del luogo a 

causa della proliferazione degli insediamenti umani, dell’edificazione di bacini idrici a 

rischio allagamento, dello sviluppo industriale e agricolo mediante l’uso di pesticidi e 

fertilizzanti, delle grandi opere pubbliche, dell’estrazione mineraria e disboscamento (per 

citare le cause più frequenti); 

 diffusione della presenza umana entro le zone buffer o le zone cuore con 

successiva compromissione dell'integrità del luogo. 98 

 

Siti naturali - pericolo potenziale: 

 Il sito si trova di fronte a gravi minacce che potrebbero avere effetti deleteri sulle 

sue caratteristiche intrinseche. Tali minacce sono, per esempio: 

 una modifica dello stato di protezione legale dell'area, che danno spazio a piani di 

reinsediamento o progetti di sviluppo all'interno delle zone buffer o cuore del sito; 

 epidemia o minaccia di conflitto armato; 

 il piano di gestione (o il sistema di gestione in generale) non è efficace o non del 

tutto sviluppato; 

 impatti minacciosi causati da di fattori climatici, geologici o ambientali. 99 

 

 L'iscrizione di un sito nella lista del patrimonio mondiale in pericolo consente al 

WHC di assegnare immediatamente l'aiuto del Fondo del Patrimonio Mondiale al Bene 

                                                           
97Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
98Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
99 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
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in pericolo; allerta inoltre la comunità internazionale nella speranza che possa unire gli 

sforzi per salvare questi siti a rischio. 100 

 L'iscrizione di un sito nella Lista del Patrimonio Mondiale in Pericolo richiede che 

il Comitato del Patrimonio Mondiale sviluppi e adotti, in accordo con lo Stato interessato, 

un programma di misure correttive e di successivo monitoraggio della situazione 

conservativa del sito: devono essere predisposti tutti gli interventi possibili per ripristinare 

i valori del luogo al fine di consentirne la rimozione dalla lista del patrimonio mondiale 

in pericolo. 101 

 L'iscrizione nella danger list non è percepita allo stesso modo da tutte le parti 

interessate: alcuni Paesi richiedono l'iscrizione di un sito per focalizzare l'attenzione 

internazionale sui propri problemi e ottenere l'assistenza di esperti per risolverli; altri, 

tuttavia, desiderano evitare una cancellazione percepita come un disonore. 102

 L'appartenenza di un sito alla lista del patrimonio mondiale in pericolo “non 

dovrebbe in ogni caso essere considerata una sanzione ma un sistema d’allerta e controllo 

per rispondere in modo veloce e qualificato a specifiche esigenze di conservazione.” 103 

 Qualora un sito perda le caratteristiche che ne hanno determinato l'iscrizione, il 

WHC può decidere di eliminare il bene sia dalla lista del patrimonio mondiale in pericolo 

che dalla lista del patrimonio mondiale.104  

 Ad oggi questa disposizione è stata applicata soltanto due volte: per la Valle 

dell'Elba e Dresda (Germania – sito culturale cancellato nel 2009) e per l'Arabian Oryx 

Sanctuary (Oman – sito naturale cancellato nel 2007), luoghi depennati dalla lista del 

patrimonio mondiale in quanto non più in possesso della caratteristica di integrità che li 

contraddistingueva. 105 

 Ma molto si può fare prima che un sito entri in danger list e che successivamente 

venga cancellato o che un sito (non necessariamente UNESCO) sparisca dalla faccia della 

terra portando nell'oblio storia cultura di un popolo: un esempio virtuoso di salvaguardia 

e mobilitazione mondiale sono le “Campagne di salvaguardia internazionali”. 

 I siti per i quali sono state lanciate campagne internazionali negli anni '60 sono 

diventati spesso siti Patrimonio dell'Umanità e il concetto di patrimonio mondiale stesso 

si è sviluppato da queste prime campagne internazionali lanciate dall'UNESCO106. 

                                                           
100 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
101 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
102 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
103 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
104 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/158/ 
105 Fonte: whc.unesco.org/en/list/?&delisted=1 
106 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/107/#international 
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 In genere, tuttavia, le campagne internazionali sono complesse, richiedono molti 

e svariati interventi e sono piuttosto costose (ad esempio il progetto Abu Simbel, in Egitto 

ha avuto un costo superiore agli 80 milioni di dollari). 107  

Nel corso degli anni sono state organizzate ben 26 campagne di salvaguardia 

internazionali con un costo complessivo di circa 1 miliardo di dollari americani, a 

dimostrazione della diffusa sensibilità verso la tutela del patrimonio mondiale.108 

 Una testimonianza vincente riguarda Venezia, sito spesso citato in questo 

elaborato: si tratta della più lunga campagna internazionale di salvaguardia ed è in corso 

dal 1966 quando l'UNESCO ha deciso di lanciare questa iniziativa per salvare la città 

dopo le disastrose inondazioni accadute quell’anno.109 Un compito che richiede tempo, 

un alto grado di abilità tecnica e, soprattutto, denaro. 

 Nello scenario geopolitico mondiale la salvaguardia del patrimonio è oggi 

un'impresa ardua in molte parti del mondo: tutti abbiamo ancora in mente le devastazioni 

perpetrate contro i Buddha di Bamyan in Afghanistan o contro Palmira in Siria. Per porre 

un freno alle distruzioni, il 18 ottobre 2015 l'Italia ha presentato all'Onu la proposta di 

creazione di una task force internazionale per la tutela del patrimonio mondiale: è nato 

così il progetto #UNITE4HERITAGE.110 

 I cosiddetti “Caschi Blu della Cultura” sono un'entità formata, oltre che dai 

Carabinieri, da esperti civili ed ha il compito di “valutare i rischi e quantificare i danni al 

patrimonio culturale, ideare piani d'azione e misure urgenti, supervisionare la sezione 

tecnica ed i corsi di formazione al personale nazionale locale, fornire assistenza al 

trasferimento di oggetti mobili in rifugi di sicurezza e rafforzare la lotta contro il 

saccheggio e il traffico illecito di beni culturali.” 111 

 

1.4.- L'Unesco ed il turismo 

 Il turismo è oggi una delle economie mondiali maggiormente redditizie, muove 

milioni di persone ed è un settore in continua espansione. Molti Paesi basano larga 

percentuale del proprio PIL proprio su questa attività, incentivando sempre più 

investimenti per apportare migliorie a seguito di una domanda sempre crescente. 

 Il turismo dei giorni nostri è molto più evoluto che in passato, la domanda è 

variegata, precisa e selettiva: il turista è informato, sa ciò che vuole, programma spesso il 

                                                           
107 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/107/#international 
108 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/107/#international 
109 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/107/#international 
110 Fonte: www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-

MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_1421651549.html 
111Fonte: http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-

MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_65557617.html 
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viaggio con largo anticipo ed è, soprattutto, molto esigente. Svariati sono ormai i target 

ed infinita è la gamma di tipologie di richieste che i luoghi di interesse devono 

fronteggiare. 

 In un contesto così complesso va ad inserirsi anche il macrocosmo del turismo 

culturale, un universo sconfinato di luoghi, paesaggi e culture che cercano di farsi 

conoscere ed intercettare dal viaggiatore moderno. 

 Si parla molto di tutela come si parla molto di sviluppo: “L’incremento sempre 

maggiore dei flussi turistici e la corrispondente tendenza alla massificazione del 

fenomeno rendono più vivo e urgente il problema della qualità della presenza turistica e 

della difesa dei beni culturali da utilizzazioni eccessive ed improprie. È necessario 

pertanto definire modalità di accesso ai Beni che favoriscano la conoscenza delle 

differenti realtà e preservino gli equilibri ambientali, nella prospettiva di un turismo 

compatibile” – tratto dalla Carta dell'Etica del Turismo Culturale. 112 

 Ovviamente va cercato un equilibrio tra sviluppo e sostenibilità, il cosiddetto ed 

ormai noto “turismo sostenibile” che sempre più Paesi si impegnano a perseguire: non 

alterare le risorse attuali per permettere la fruizione alle generazioni future, un concetto 

ormai radicato che tutti i Paesi firmatari la Convenzione del 1972 cercano di perseguire. 

In uno scenario globale, come si rapporta l'UNESCO con il turismo? 

 

1.4.1. - ICOMOS International Cultural Tourism Charter – 1999 

 La Carta Internazionale del Turismo Culturale di ICOMOS venne approvata 

dall'Assemblea Generale dell'ICOMOS in Messico nell'ottobre del 1999. La Carta è stata 

redatta dall'ICOMOS e sostituisce la precedente ed analoga Carta del 1976. 113 

 La nuova Carta fornisce una dichiarazione generale di principi guida per le 

relazioni dinamiche tra turismo, luoghi e collezioni di significato storico, fornendo una 

base per un migliore dialogo e per più proficue e solide relazioni. 

 La Carta affronta il collegamento tra identità culturale e patrimonio culturale della 

comunità ospitante nonché interessi, aspettative e comportamento dei visitatori (sia 

nazionali che internazionali). Fulcro è l’incentivo dato alla comunità ospitante affinché 

promuova politiche di pianificazione e gestione del turismo, in particolare nei siti al alta 

rilevanza culturale, paesaggistica e storica. 114 

                                                           
112Fonte: www.univeur.org/cuebc/downloads/carta_etica_it.pdf 
113 Fonte: traduzione dall’inglese dal testo della Carta del Turismo in 

file:///C:/Users/Ale/Downloads/ICOMOS%20International%20Cultural%20Tourism%20Charter%20199

9.pdf 
114 Fonte: traduzione dall’inglese dal testo della Carta del Turismo in 

file:///C:/Users/Ale/Downloads/ICOMOS%20International%20Cultural%20Tourism%20Charter%20199

9.pdf 
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 Oltre a riconoscere la necessità di salvaguardare la diversità e l’importanza 

universale del patrimonio culturale materiale e immateriale, la Carta promuove due 

concetti fondamentali: 

 qualsiasi forma di conservazione deve rendere il significato del luogo accessibile 

ai visitatori e alla comunità ospitante nel miglior modo possibile; 

 la comunità, le azioni di conservazione, il turismo e l'industria devono collaborare 

in modo sinergico allo scopo di preservare le risorse per le generazioni future. 115 

 La Carta è concepita come un documento utilizzabile da un'ampia varietà di 

organismi, sia di tutela che appartenenti all'industria del turismo trattandosi di uno 

strumento utile per gestire il rapporti con il turismo nazionale e internazionale. 

 La Carta è molto lunga, articolata e specifica ma ruota attorno a pochi punti 

fondamentali: 

 una delle principali ragioni per avviare la protezione, la conservazione e la 

gestione del patrimonio immateriale e materiale è quella di rendere il suo significato 

accessibile sia alla comunità ospitante che ai visitatori; 

 se non vi sono consapevolezza e sostegno dal settore pubblico per la cultura e per 

i siti culturali, l'intero processo di conservazione risulta essere marginale e non otterrà 

significativi finanziamento né supporto politico (così necessario per la sua 

sopravvivenza); 

 l'accesso ragionato -e ben gestito- porta con sé un dovere di rispetto da parte del 

visitatore; d’altro canto, la presentazione e l’accessibilità del patrimonio svolge un ruolo 

importante nella fruizione e nella comprensione dello stesso da parte dei visitatori; 

 il patrimonio culturale è visto come un punto di riferimento dinamico per la 

crescita sociale, l’evoluzione, lo sviluppo del senso di appartenenza ed identità delle 

comunità e delle nuove generazioni; 

 il turismo domestico e internazionale è uno dei più importanti veicoli di scambio 

culturale poiché permette la sperimentazione diretta di ciò che è sopravvissuto dal passato 

così come facilita il rapportarsi con la contemporaneità e la società attuale. Può apportare 

benefici economici atti al mantenimento delle risorse culturali ed è un importante 

generatore di sviluppo economico quando - e se - gestito in modo oculato.116 

                                                           
115 Fonte: traduzione dall’inglese dal testo della Carta del Turismo in 

file:///C:/Users/Ale/Downloads/ICOMOS%20International%20Cultural%20Tourism%20Charter%20199

9.pdf 
 
116 Fonte: traduzione dall’inglese dal testo della Carta del Turismo in 

file:///C:/Users/Ale/Downloads/ICOMOS%20International%20Cultural%20Tourism%20Charter%20199

9.pdf 
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Il turismo dovrebbe portare benefici in primis alla comunità ospitante ed essere 

pianificato per evitare impatti negativi sull'autenticità del patrimonio culturale perciò 

scarso turismo (o turismo eccessivo) possono avere effetti negativi sulla comunità locale 

e sui luoghi di rilevanza culturale. La Carta stessa afferma, tra le sue linee guida, di poter 

essere applicata ad una vasta gamma di luoghi e situazioni evitando deliberatamente di 

classificare il patrimonio con specifiche caratteristiche (cosa che rischierebbe di 

delimitare il concetto stesso di “patrimonio”). 117 

 Il 20 febbraio 2006 fu emanata, in Italia, la Legge n. 77 “Misure speciali di tutela 

e fruizione dei siti italiani di interesse culturale, paesaggistico e ambientale”, inseriti nella 

Lista del Patrimonio Mondiale: fu “una legge fondamentale che, per la prima volta, 

stabiliva normativamente che i siti UNESCO, per la loro unicità, sono punti di eccellenza 

del Patrimonio culturale, paesaggistico e naturale italiano nonché elementi fondanti della 

rappresentazione del nostro Paese a livello internazionale”. 118 

 La Legge 77, che “prevede anche interventi finanziari a sostegno delle attività di 

valorizzazione, comunicazione e fruizioni dei siti stessi (art. 4), ha inoltre formalmente 

riconosciuto i Piani di gestione richiesti dall’UNESCO quali strumenti atti ad assicurare 

la conservazione dei siti e a creare le condizioni per la loro valorizzazione (art. 3)”. 119 

 

1.4.2. - Unesco World Heritage and Sustainable Programme120 

 Il Programma UNESCO per il turismo e il turismo sostenibile rappresenta un 

nuovo approccio basato sul dialogo e la cooperazione delle parti interessate affinché vi 

sia pianificazione di attività ed intenti per una buona conservazione e promozione del 

patrimonio sia culturale che naturale. Non è un percorso semplice poiché non bastano le 

intenzioni: serve, specialmente da parte dei cittadini e degli enti locali, consapevolezza, 

capacità e partecipazione equilibrata al fine di proteggere e sviluppare le potenzialità dei 

siti. 121 

 Il programma è molto specifico e si declina in 5 obiettivi principali: 

1. far sì che la Convezione del Patrimonio Mondiale del 1972 acquisisca, tra le sue 

direttive e progettualità, anche i principi del turismo sostenibile; 

                                                           
117 Fonte: traduzione dall’inglese dal testo della Carta del Turismo in 

file:///C:/Users/Ale/Downloads/ICOMOS%20International%20Cultural%20Tourism%20Charter%20199

9.pdf 
118Fonte: http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-

MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_1755175100.html 
119 Fonte: http://www.beniculturali.it/mibac/export/MiBAC/sito-

MiBAC/Contenuti/MibacUnif/Comunicati/visualizza_asset.html_1755175100.html 
120Fonte: linee guida presenti in whc.unesco.org/en/tourism/ 

121 Fonte: traduzione dall’inglese da http://whc.unesco.org/en/tourism/ 
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2. promuovere politiche, strategie e strumenti che portino il turismo a non essere un 

nemico dell’ambiente e del paesaggio ma bensì un veicolo per la protezione e la gestione 

del patrimonio culturale e naturale di eccezionale valore universale; 

3. coinvolgere le parti interessate nella pianificazione, sviluppo e gestione del 

turismo sostenibile al fine di perseguire e sviluppare un approccio alla conservazione del 

patrimonio (responsabilizzando in primis le comunità locali facendoli sentire testimoni e 

custodi del proprio territorio); 

4. fornire agli stakeholder del patrimonio mondiale gli strumenti per gestire il 

turismo in modo efficiente, basandosi sul contesto locale e sui bisogni specifici di ogni 

realtà; 

5. promuovere la realizzazione di prodotti e servizi turistici di qualità che 

incoraggino comportamenti responsabili da parte di tutte le parti interessate, favorendo 

comprensione e apprezzamento del concetto di “outstanding universal value”. 122 

Per perseguire tutto questo sono stati individuati degli elementi chiave: 

1. a livello globale, è necessario che tutti i Paesi adottino un comune sistema di 

applicazione della Convezione del ’72 legato, appunto, ai principi del turismo sostenibile; 

2. i governi nazionali, regionali e locali, in linea con la Convezione, sono portati ad 

applicare politiche che riconoscano la sostenibilità del turismo come un importante 

veicolo per la gestione del proprio patrimonio culturale e naturale; 

3. le comunità locali sono motivate ad essere orgogliose e responsabili nei confronti 

dei siti UNESCO, contribuendo così alla conservazione e gestione sostenibile dei flussi 

turistici nelle destinazioni della WHL; 

4. il settore del turismo, dal canto suo, si impegna nella conservazione garantendo 

che le attività che si effettuano nei siti della WHL siano responsabili e sostengano lo 

sviluppo sociale ed economico in linea con quanto definito dai governi nazionali e locali; 

5. i visitatori comprendono e apprezzano il significato di “outstanding universal 

value” ed adottano comportamenti responsabili quando trovano, nella destinazione 

visitata, una comunità preparata che li guida alla scoperta del territorio in maniera civile, 

preparata e consapevole. 

 Il punto centrale dell'approccio dell'UNESCO è quello di incrementare la 

partecipazione delle comunità locali e degli stakeholder quali protagonisti nell'attuazione 

di politiche di sviluppo di un turismo sostenibile ed un focus particolare è posto sullo 

                                                           
122 Fonte: traduzione dall’inglese da https://whc.unesco.org/uploads/activities/documents/activity-669-

7.pdf 
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sviluppo del turismo culturale (uno dei mercati turistici globali più vasti e in più rapida 

crescita). 123  

La cultura e le industrie creative sono sempre più utilizzate per promuovere le 

destinazioni e migliorare la loro competitività all’interno di un mercato in continua 

espansione. L’UNESCO, cogliendo questi trend di sviluppo, ha stilato una serie di linee 

guida definite "How-To": si tratta di una sorta di orientamento/ linea di gestione destinata 

ai manager che propone le soluzioni più adatte per le diverse circostanze nei vari ambienti 

locali, favorendo ed incrementando il know-how generale. Una sorta di vademecum sulle 

azioni da adottare in base all’esperienza pregressa e alle necessità di sviluppo e 

conservazione.124 

 L'UNESCO pone molta attenzione al network tra gli stakeholder poiché sono 

l’asse gestionale della destinazione: sono i diversi attori del territorio che applicano le 

politiche di marketing e management necessarie per creare esperienze uniche (e di alta 

qualità) basate sulla fruizione consapevole del patrimonio. Non dimentichiamo che il 

turismo, oltre alla promozione dello sviluppo sostenibile, deve creare valore aggiunto per 

i siti e beneficio per le comunità locali che vivono e fanno vivere i luoghi. 125 

 Nello specifico, per l’Europa è in fase di attuazione il “World Heritage Journeys 

of the European Union”: finanziato dalla direzione generale per il mercato interno e in 

collaborazione con National Geographic, l'industria, l'imprenditorialità e le piccole e 

medie imprese, il progetto ha come “obiettivo l’integrazione del patrimonio culturale 

riconosciuto dall'UNESCO in una piattaforma consumer friendly mediante una serie di 

percorsi tematici per lo sviluppo del turismo sostenibile che si avvale dell’aiuto delle 

“industrie creative” incentrate sulle potenzialità della comunità”. 126 

 L’aspetto vincente del progetto è dato dalla grandissima diversità delle risorse 

culturali che il Vecchio Continente possiede: ciò permette di declinare il progetto nei modi 

più disparati in base alle peculiari caratteristiche di ogni singolo luogo.127 

 

 

 

 

 

                                                           
123 Fonte: traduzione dall’inglese da https://whc.unesco.org/uploads/activities/documents/activity-669-

7.pdf 
124 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/tourism/ 
125 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/tourism/ 
126 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/activities/875/ 
127 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/activities/875/ 
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CAPITOLO 2 

IL PIAVE 

Fig. 2: il Piave in Valbelluna – Fonte: www.webdolomiti.net 

 La sorgente del Piave è geograficamente collocata alle pendici del Monte Peralba, 

nelle Alpi Carniche, poco lontano dalla frontiera tra Italia ed Austria, nel comune di 

Sappada (comune recentemente passato territorialmente al Friuli Venezia Giulia a seguito 

di referendum del 2017). Scorre verso sud fino al bacino bellunese e, passata la gola 

presso Feltre, gira verso sud-est per serpeggiare attraverso la pianura veneta, 

raggiungendo il mare Adriatico a Cortellazzo, a nord est di Venezia. 128 

Il bacino idrografico del fiume Piave “si estende per oltre 4.000 km2, di cui circa 

3.900 km2 in territorio veneto. Al Friuli Venezia Giulia appartiene il sottobacino del 

torrente Vajont tributario del Piave. Il bacino non include un territorio di bassa pianura di 

circa 500 km2, compreso approssimativamente tra i comuni di S. Donà di Piave e di 

Eraclea che, pur appartenendo dal punto di vista strettamente idraulico al Bacino Scolante 

in laguna di Venezia propriamente detto, recapita le proprie acque di drenaggio attraverso 

le opere di bonifica poco a monte della foce del Fiume Piave. Allo sbocco in pianura il 

letto del Piave è costituito da materiali granulari molto permeabili (sabbie e ghiaie), 

conseguentemente gran parte della portata idrica si infiltra nel sottosuolo e va ad 

                                                           
128 Fonte: traduzione dall’inglese da www.britannica.com/place/Piave-River 
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alimentare l’acquifero indifferenziato, che poi più a valle restituisce parte delle portate 

sotto forma di risorgive e alimentando lo stesso corso d’acqua”. 129 

 Pochi chilometri dopo la sorgente il Piave assume “una ragguardevole portata 

dovuta all'afflusso di numerosi torrenti (limitata e contenuta in epoca moderna dalla 

costruzione di bacini idroelettrici artificiali e da opere di canalizzazione a scopi agricoli). 

Passata Sappada si inoltra in una profonda gola (l'orrido di Acquatona) e continua il suo 

percorso fino a Santo Stefano di Cadore, a valle del quale incontra il torrente Padola. 

Comincia qui un tratto che lo riporterà (dalla località di Cima Gogna, dove riceve le acque 

dall'Ansiei) a scorrere in direzione sud. In questo lungo tratto il fiume attraversa i territori 

dei comuni di Vigo, Lozzo, Domegge, Calalzo e Pieve di Cadore formando il grande lago 

di Centro Cadore”. 130 

 A sud della diga di Pieve di Cadore, presso Perarolo di Cadore, “riceve le fredde 

acque del Boite. Il fiume rimane poi in una valle complessivamente stretta percorsa dalla 

ferrovia che porta a Calalzo e dalla Strada Statale di Alemagna. All'altezza di 

Castellavazzo sbuca nell'ampia Valbelluna e subito dopo, a Longarone, riceve da sinistra 

l'acqua del Vajont e da destra quella del Maè che scende dalla Val di Zoldo.”131 

 Presso Soverzene (località nota per la presenza della grande centrale idroelettrica), 

“il corso viene sbarrato e in parte deviato nel canale che regola il Lago di Santa Croce 

(altro bacino di interesse idroelettrico).” 132 

A Ponte nelle Alpi svolta verso sud-ovest in direzione Belluno e a nord del borgo 

di Mel il Cordevole (uno degli affluenti principali assieme al Boite) si getta nel Piave. 

Il Piave attraversa poi Busche presso cui viene alimentato dalle acque del 

Caorame: qui esce dalla Valbelluna e “si immette in una valle più stretta lungo la quale 

riceve la Sonna, il corso d'acqua che attraversa Feltre. In questa parte il corso del fiume 

piega a sud-est e manterrà questa direzione fino a Cortellazzo per gettarsi, infine, nel 

Mare Adriatico.” 133 Argini e contenimenti ne caratterizzano l’ultimo tratto verso il mare. 

Svariati interventi per contenerne le piene sono stati effettuati nel corso del tempo 

specialmente dalla Serenissima che, tra il 1500 e il 1600, “allo scopo di contenere 

l'apporto di detriti in laguna e l'interramento della principale bocca di porto, ne sposta a 

est la foce: proprio una piena nel 1935 provocò la formazione della foce attuale all'altezza 

di Cortellazzo.”134 

                                                           
129 Fonte: www.alpiorientali.it/documenti/list_doc/pub/PdP_doc/06_PG_piave_2010_02_24.pdf 
130 Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Piave 
131 Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Piave 
132 Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Piave 
133 Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Piave 
134 Fonte: it.wikipedia.org/wiki/Piave 
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 2.1. – L’importanza economica del Piave 

 “La Valle del Piave si rivela essere un prezioso scrigno di testimonianze, tracce e 

memorie disseminate lungo 200 chilometri di lunghezza ed un arco temporale di tremila 

anni. Attraverso una porzione di territorio relativamente modesta racchiude in sé e collega 

due mondi, mettendo in comunicazione il comprensorio dolomitico con la laguna veneta 

contribuendo ad aprire una via di contatto fra le regioni dell'Europa centrale ed il bacino 

del Mediterraneo.” 135 

 Il fiume ha rappresentato per secoli una fonte di sostentamento per migliaia di 

persone e lungo il suo corso si sono sviluppate una miriade di attività peculiari e uniche 

in questo straordinario territorio. 

Le professioni legate all’acqua sono state diverse e hanno lasciato memorie, tracce 

e testimonianze un po’ ovunque lungo il letto del fiume. Zattieri, scalpellini, artigiani del 

ferro battuto, follatori della lana, esperti di bonifica: molte sono le professioni che hanno 

trovato la loro fortuna grazie a questo corso d’acqua. 

 

2.1.1. Venezia ed il legno del Cadore: gli zattieri 

Fig. 3: Zattera commemorativa nei pressi di Borgo Piave (Belluno) nel 1952 - Fonte: 

www.borgopiave.blogspot.it 

 Tra tutte le maestranze che hanno operato lungo il fiume, però, un posto speciale 

lo occupano gli zattieri. 

                                                           
135Fonte: Bur n. 25 del 17/03/2015 - DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 172 del 24 

febbraio 2015 "Valle del Piave". Condivisione e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco, vedi 

bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=293074 
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“Venezia, la città circondata dall'acqua, costruita sui fondali sabbiosi della laguna 

e rivolta verso il mare aperto, sin dalle origini ha individuato nel legname dei boschi del 

Cadore, del Montello e del Cansiglio, una basilare materia prima, beneficiando del corso 

del Piave come di un'arteria naturale per il continuo rifornimento della fondamentale 

risorsa portata a valle dagli appartenenti a questa corporazione, talmente importante da 

essere riconosciuta dalla Serenissima.” 136 

  

Fig. 4: Arrivo degli zattieri a Venezia – Fonte: Archivio Marchetti | www.borgopiave.blogspot.it 

 

 “Capita, ancora oggi, di trovare qualche anziano che ricorda di aver giocato da 

bambino sulle grandi zattere di legname ammassate alle Fondamenta Nove a Venezia: 

qui, infatti, sorgeva la principale stazione per l’ormeggio delle merci provenienti dal 

Piave. In questi magazzini veniva posta la materia prima ricavata dallo smantellamento 

delle zattere e sempre qui veniva fatta stagionare in attesa di essere commercializzata.”137 

 Un’attività, quella della fluitazione, che sembrerebbe una pratica lontana nel 

tempo ed è invece ancora ricordata a memoria d’uomo: negli anni intorno alla prima 

Guerra Mondiale, Venezia “continuava ad essere meta (ed emporio di importazione) di 

traffico commerciale di una certa rilevanza con circa 3.000 zattere di larici e abeti che 

                                                           
136 Fonte: Bur n. 25 del 17/03/2015 - DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 172 del 24 

febbraio 2015 "Valle del Piave". Condivisione e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco, vedi 

bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=293074 
137 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
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giungevano ogni anno in laguna per una stima di almeno 200.000 tronchi “commerciali” 

(4 m abbondanti di lunghezza).” 138 

 Venezia, nel corso della sua storia, si caratterizza per aver fatto un uso quasi 

“smodato” del legno proveniente dai boschi del nord, fenomeno questo che trova le sue 

cause in diversi fattori: per lungo tempo la città dovette gestire una popolazione di quasi 

150.000 persone e, in secondo luogo, le attività reggenti l’economia della Serenissima 

(fucine fabbrili, fornaci del vetro e, non da ultima, la flotta dell’Arsenale) richiesero alti 

quantitativi di questa materia prima. Interi ettari furono disboscati per permettere 

l’edificazione di “opere di protezione litoranee per l’edilizia civile e, naturalmente, per 

allestire e rinnovare il naviglio commerciale e militare della Repubblica.”139 

 Alla “primaria necessità di Venezia di garantirsi un adeguato e costante 

rifornimento del materiale proveniente dalle Alpi, fa da contraltare la vitale necessità per 

le comunità montane che dal commercio fluviale traevano la principale (se non l’unica) 

fonte di sopravvivenza: un consolidato rapporto di reciproco interesse economico.”140 

Capitale commerciale dell’alta Valle del Piave è stata, da sempre, Perarolo, porto 

mercantile sorto nel XV secolo alla confluenza del Boite nel Piave. Da questo piccolo 

borgo le merci scendevano lungo il fiume per fare tappa nell’altro importante punto di 

snodo: Borgo Piave. 141 

Presso quello che fu per molto tempo il distretto mercantile della città di Belluno 

(specialmente durante la dominazione della Serenissima nei secoli XV-XVIII) le zattere, 

che obbligatoriamente transitavano da qui, dovevano versare un dazio per poter 

proseguire il proprio visaggio alla volta della laguna. 

Borgo Piave era un luogo noto anche per la roggia che “sfruttando le acque 

dell’Ardo, alimentava mulini, segherie, concerie e fucine (tra cui, famosissima, quella dei 

Ferrara e Barcelloni da cui uscivano le richiestissime spade).”142 

 Di Borgo Piave ce ne parla Giorgio Piloni, autorità storica per eccellenza, il quale 

sottolinea quanto fosse importate la zona in termini sociali ed economici: quasi fosse una 

cittadella a sé stante, Borgo Piave era accessibile da Porta Rugo o da piccoli passaggi 

nascosti fra le antiche mura di Belluno. Tale era l’importanza di questo quartiere che un 

                                                           
138Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
139 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
140 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
141 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
142 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
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corpo di guardia controllava e custodiva le merci che qui erano depositate. Per regolare 

la conduzione delle merci e governare meglio il porto nel XV secolo, a seguito della 

licenza concessa nel 1462 dal Consiglio Maggiore di Belluno, venne “costituita la 

Confraternita degli Zattieri di San Nicolò. La fama e l’importanza di Borgo Piave e della 

sua Confraternita durò fino agli inizi del ‘900 quando una lega di zattieri insorse a difesa 

degli interessi commerciali messi in pericolo.”143 

 Ma il tramonto era ormai iniziato: con sempre maggiore intensità l’acqua veniva 

usata a scopi idroelettrici in concomitanza con lo sviluppo della Sade e dei centri 

industriali della pianura veneta. L’ultima vera menada (discesa di tronchi lungo il fiume) 

di zattere risale al 1927 quando, da Belluno, fu portato del materiale al Ponte di San Felice 

per dei lavori edili. La crisi del Borgo “si accentuò con la chiusura della Conceria Colle 

nel 1957 e con ulteriori interventi di separazione delle acque del Piave come, ad esempio, 

la costruzione di dighe dopo il disastro del Vajont del 1963 e l’alluvione del 1966.”144 

 

2.1.2. Dare forma alla pietra: gli scalpellini di Codissago 

 Oltre al commercio del legname operato dagli zattieri, lungo il fiume transitava 

una miriade di altre merci prodotte dai maestri artigiani della Valle del Piave: famose in 

tutto il Mediterraneo erano le pietre e le mole delle macine lavorate dagli scalpellini di 

Codissago, oggetti frutto di quell’attività che per molto tempo ha rappresentato l’unica 

fonte di sostentamento per gli abitanti del luogo: che “l’attività estrattiva abbia costituito 

un importante aspetto economico per queste zone - e che successivamente vi sia stato un 

allontanamento a causa delle mutate esigenze economico-sociali - lo si capisce da una 

rapida mappatura delle cave all’interno del territorio comunale di Longarone, dove se ne 

contano ben 14 (delle quali soltanto una, oggi, è ancora attiva).”145 

 Il lavoro estrattivo era svolto durante la stagione estiva poiché la vita in cava, 

molto dura e logorante, non poteva essere svolta durante i rigori dell’inverno. Gli uomini 

si occupavano della ricerca delle pietre di migliore qualità che poi, nel corso della stagione 

fredda, venivano lavorate. Si ricavavano manufatti di ogni tipo: dalle macine agli utensili 

ma anche vere e proprie opere d’arte che in molte zone del bellunese decorano ancora 

architravi, portoni, chiese e piazze. 

                                                           
143 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
144 Fonte: saggio “Commerci e navigazione nel bacino piavense” in “Il Piave”, a cura di Giovanni Caniato 

– Cierre Editore, 2004 
145 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
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Ciò che non veniva svolto dagli uomini (impegnati appunto come cavatori), 

veniva portato avanti dalle donne, dagli anziani e dai bambini: “loro compito era infatti il 

mantenimento della famiglia mediante il lavoro nei campi, lo sfalcio e la pulitura dei 

pascoli e la gestione degli animali domestici. La vita contadina ha da sempre 

contraddistinto l’economia del bellunese che dagli aridi e difficili pendii ha sempre 

cercato di trarre il maggior sostentamento possibile.” 146 

 Anche se ad un primo sguardo il lavoro in cava può sembrare un’operazione tutto 

sommato semplice e che richiede scarse competenze, essa in realtà “esigeva un’adeguata 

prestanza fisica e una raffinata manualità in abbinamento ad un’ottima conoscenza 

litologica (pena il distacco di blocchi non corrispondenti alle esigenze o totalmente 

inservibili). L’abilità degli scalpellini della zona di Longarone era ampiamente 

riconosciuta e l’estrema ristrettezza delle condizioni di vita li portò, nei secoli scorsi, a 

conoscere il fenomeno dell’emigrazione durante il quale venivano spesso accompagnati 

da tutto il nucleo familiare.”147 

 Ma la fama degli scalpellini non è rimasta confinata nei territori della provincia di 

Belluno ed, anzi, si è espansa in molte zone d’Europa: la preparazione e il livello di 

formazione che questi artigiani raggiungevano era sinonimo di affidabilità poiché “le 

commissioni che gli si potevano affidare andavano dall’estrazione alla consegna del 

prodotto finito senza bisogno dell’intervento di altre persone durante il ciclo 

produttivo.”148  A testimonianza di questo possiamo riscontrare tracce della loro maestria 

a Belluno (in Piazza del Duomo, delle Erbe, e Santo Stefano), a Cortina (il campanile e 

l’Ossario), a Pieve di Cadore (sulla facciata del palazzo della Magnifica Comunità di 

Cadore), a Treviso e a Castelfranco presso il Duomo.149 

 Il giornalista Guerrieri della “Voce delle Alpi” nel 1867 chiedeva “l’opportunità 

di aprire a Castellavazzo una scuola d'arte e di disegno dove potenziare le capacità 

professionali dei giovani del luogo: la copia di tale articolo è ancora conservata presso la 

Biblioteca Civica di Belluno.” 150 

 Come molte altre attività che hanno dovuto cedere il passo allo sviluppo 

tecnologico in nome delle mutate esigenze economiche del tempo, anche gli scalpellini 

                                                           
146 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
147 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
148 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
149 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
150 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
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(come gli zattieri) hanno visto il loro mondo sparire pian piano per lasciare spazio al 

nuovo materiale da costruzione che stava cambiando l’aspetto urbanistico ed 

architettonico delle città: il cemento.151 

 

2.1.3. Ciodaròt, fusinéle e ferro: i chiodi della Val di Zoldo 

 Altra importante attività legata al commercio lungo il Piave riguarda la 

lavorazione del ferro, mestiere che ebbe un importante ruolo nell’economia della Val di 

Zoldo tra il XIII e il XVII secolo.152 

 Appare strano eppure nell’alto bellunese (specialmente presso le miniere del 

Fursil in agordino e le meno note di Valle Inferna presso Passo Cibiana) vi erano intere 

comunità che basavano il proprio sostentamento sul ferro. Vi è persino un borgo 

abbandonato, Arsìera, poco lontano dalla Val Zoldana, in cui è ancora possibile vedere le 

abitazioni utilizzate dai minatori nei tempi in cui il ferro dei giacimenti dolomitici era 

molto ricercato (a cavallo tra ‘800 e ‘900).153 Oggi, purtroppo, abbiamo poche tracce di 

quello che fu un tempo il commercio del ferro: rimangono i toponimi (Forno, Arsìera, 

Fusine), i racconti degli anziani e le testimonianze nei musei.  

 La fiorente attività metallurgica iniziò ad andare in crisi già negli ultimi decenni 

del ‘500 e sintomatico di ciò fu l’innalzamento del prezzo del ferro nella già citata miniera 

del Fursil a Colle Santa Lucia. Ma quali furono le cause del decadimento di un mercato 

tanto florido? 

Ci dicono le fonti raccolte al Museo del Ferro e del Chiodo di Forno di Zoldo: “Il 

deperimento dei boschi per la necessità di produrre legna e carbone nell’alimentazione di 

forni, fucine e fusinéle, ha denudato i fianchi delle valli raggiungendo, in questo periodo, 

l’apice e contribuendo a indebolire le produzioni. Altri sono poi i motivi che si sommano: 

il calo delle richieste di prodotti e la forte concorrenza esercitata, in modo particolare, dai 

prodotti fabbrili bresciani. A questa difficile situazione si aggiunse anche la forte 

epidemia di peste del 1629-31 che sconvolse la situazione economica e sociale della valle. 

In Val di Zoldo, dopo il 1600, rimasero in funzione alcune fucine per la lavorazione del 

ferro e per la rifusione dei vecchi rottami che diventeranno, dopo la chiusura delle miniere 

del Fursil, l’unica fonte di materia prima.” 154 

                                                           
151 Fonte: 

www.pietraescalpellini.it/page.php?sid=48b470284a8b0e0789e15d946575fc16&pageid=SZ00100N 
152 Fonte: http://www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
153 Fonte: https://www.dolomiti.org/it/dolomiti-in-estate/trekking-escursioni-passeggiate-nelle-

dolomiti/passeggiata-antico-borgo-delle-miniere-val-di-zoldo/ 
154 Fonte: http://www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
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 Il momento di massimo splendore si ebbe nel XIX quando si fondò la “Società 

Industriale Zoldana”. Ci dice Riccardo Volpe, Segretario della Camera di Commercio di 

Belluno, che nel “1871 la Val di Zoldo era una delle più attive nel campo metallurgico 

della provincia di Belluno con oltre 150 operai al lavoro.”155 

Nel 1872 Amelia B. Edwards descrive Forno di Zoldo come “un paese dalle 

numerose fucine e dal rumoroso commercio di ferro”. 156 

 La Società Industriale Zoldana non ebbe vita semplice e chiuse i battenti “per 

fallimento causato soprattutto dalla concorrenza dell’industria dei chiodi a macchina e 

dall’alluvione del 1890 che trascinò con sé la maggior parte delle strutture sulle sponde 

del Maè e dei suoi affluenti, portando via centinaia di posti di lavoro e testimonianze 

preziose. Rimasero poche fucine attive nel periodo tra le due guerre, concentrate in 

prevalenza in località Fain lungo il corso terminale del torrente Prampera: esse erano 

adibite quasi esclusivamente alla produzione di bullette, piccoli chiodi da carpenteria e 

brocche da scarpe. Il materiale utilizzato veniva importato dalle altre province venete e 

dall’Austria o recuperato e fuso in appositi forni”. 157 

 Il declino continuò aggravato dalla successiva alluvione che negli anni ’60 devastò 

gran parte d’Italia: “un’ulteriore forte alluvione, quella del 4 novembre 1966, devastò la 

Valle di Zoldo causando notevoli danni: la parte intermedia del torrente Maè – nel tratto 

che coincide col paese di Forno - è quella che ha sofferto maggiormente dato che qui 

confluiscono numerosi affluenti. Nessuna fucina fu risparmiata dall’impatto delle acque 

se non la struttura della fucina di Pralongo, attiva probabilmente fino al 1950 e risanata 

nel 1997. Oggi essa rappresenta una delle poche e preziose testimonianze ancora presenti 

in Val di Zoldo.” 158 

 

 

 

 

                                                           
155Fonte: www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
156Fonte: www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
157Fonte: www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
158Fonte: www.comune.valdizoldo.bl.it/home/territorio/museo-del-chiodo/storia.html 
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2.1.4. Schiavone: le spade bellunesi al servizio della Serenissima 

Fig. 5: esempi di Schiavone – Fonte:www.venetostoria.wordpress.com 

  

Lungo il corso del torrente Ardo (a Belluno), nelle località di Busighel e Fisterre, 

“secondo le fonti riportate da storici del XVI secolo, venivano prodotte fin 25 mille spade 

all’anno d’ogni sorte” 159  mentre da un documento del 1578 sappiamo che “alcuni 

gentiluomini inglesi stipularono un contratto con gli armaioli di Belluno per la fornitura 

di 600 spade al mese per un periodo di 10 anni: tutto questo fu possibile grazie all’ottimo 

ferro che si estraeva dalle miniere delle vallate dell’Agordino e dello Zoldano.” 160 

 Importanti furono le miniere del Fursil il cui “minerale ferroso, ricco di 

manganese, si prestava maggiormente alla fucinatura di lame che all’epoca venivano 

forgiate con la tecnica detta a stoffa che consisteva nell’unire a caldo (ossia martellando 

assieme) lamine di acciaio e di ferro finché si saldavano per bollitura. La tempra del filo 

veniva curata nel dettaglio perché doveva essere dura nel fendere ma non al punto di 

divenire fragile e scheggiarsi.” 161 

 Le armi bianche erano opera solo di maestri (che potevano firmarle) o dei loro 

allievi (che si limitavano ad imprimere il marchio della bottega) e la bravura degli 

artigiani bellunesi era tale che questa attività divenne per lungo tempo il commercio più 

florido dell’Alto Veneto estendendo la fama dei mastri spadai delle Dolomiti in tutta 

Europa (come ci dice Giorgio Piloni unitamente al altri studiosi italiani).162 

 Celebri furono i maestri spadai come “Pietro da Formegan, Giandonato Ferara 

(fratello del più noto Andrea) e i fratelli Giorgio e Giuseppe Giorgiutti da Agordo (dei 

quali si possono ammirare due bellissimi spadoni a due mani nella Sala d’armi del 

                                                           
159Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
160Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
161 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
162Fonti: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/; 
saggio “Miniere e metallurgia nel bacino del Piave” saggio a cura di Raffaello Vergani in “Il Piave” a cura 

di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - Cierre Edizioni, 2004 
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Consiglio dei Dieci a Palazzo Ducale a Venezia). Di Pietro da Formegan si conserva a 

Palazzo Venezia a Roma, nella collezione che fu dei Conti Odescalchi, un’importante 

spadone a due mani.” 163 

 Oltre che nel bellunese, la fabbricazione delle spade conobbe illustri artigiani 

anche nelle zone vicine: “una spada di Marson da Ceneda (che con Serravalle forma 

l’attuale comune di Vittorio Veneto) fu utilizzata dal Re di Svezia Gustavo Adolfo durante 

la Guerra dei Trent’anni ed ora è conservata al Kungl Livrustkmmaren di Stoccolma.164 

 Il più noto tra i maestri spadai è però il già citato Andrea Ferara da Fonzaso, attivo 

nella seconda metà del Cinquecento: “le sue spade con l’elegante fornimento a tre vie 

fecero epoca e da questo fornimento Ferara elaborò anche la gabbia del primo tipo di 

schiavona.” 165 

 Importante, dunque, fu il ruolo del bellunese nel mercato europeo delle armi 

bianche tanto da far spesso temibile concorrenza a famose città quali Solingen e Passau, 

(con le quali ebbe anche una controversa “guerra dei marchi”): “uno dei marchi più usati 

dai bellunesi per le lame di pregio era il lupo che però l’arciduca Alberto aveva già 

concesso come segno di riconoscimento agli armaioli di Passau fin dal 1349. Difficile 

dire se fosse stato scelto di proposito (come fecero gli spadai di Solingen) per sfruttare la 

fama della città concorrente (anche il nome di Andrea Ferara veniva spesso contraffatto 

in Germania su lame destinate al mercato inglese).” 166 

 La spada più nota della Repubblica Veneziana è senza dubbio la schiavona, una 

sorta di incarnazione del potere della Serenissima sui mari e sui commerci sino all’arrivo 

di Napoleone. 

 A Belluno, dei “cinque tipi di schiavona si forgiarono i primi tre. Il quarto e il 

quinto, che sono l’evoluzione del terzo tipo, furono realizzate a Serravalle. Il primo tipo, 

il più semplice, si evolve dalla spada detta a tre vie. Il terzo tipo, invece, viene realizzato 

verso la fine del primo quarto del ‘600, con un disegno del tutto nuovo. Il quarto e il 

quinto tipo, settecenteschi, si differenziano dal terzo per l’aumento dei rami trasversali 

(da due, a tre, a quattro) e per la controguardia. Questa spada comparve verso la metà del 

‘500 al fianco delle milizie levantine degli Oltremarini (come si chiamavano i veneziani) 

tra le quali si distinguevano le guarnigioni gli Schiavoni (da cui il nome della spada) 

assoldati anche nella guardia del corpo dei Dogi.” 167 

 Armi ricercate, preziose e fatte costruire appositamente su richiesta, le schiavone 

                                                           
163 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
164 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
165 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
166 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
167 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/ 
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“raffigurate nei dipinti rappresentanti uomini d’armi riportano i marchi delle varie 

botteghe dell’Ardo: dai ferri di molino alle croissant dentellate (da non confondere con 

quelle stiriane) e alle due mezze lune dal volto umano addossate. È interessante notare 

che questo ultimo marchio (le due mezze lune) fu largamente imitato su lame di spade 

sudanesi dai tempi di Mahdi per creare le spade Kaskara. Alcune di queste spade 

islamiche, famose per l’elsa a croce e il pomo a ruota, montano lame di antiche 

Schiavonesche probabilmente rimaste in terra d’Africa in seguito a fatti d’arme o arrivate 

per vie commerciali non del tutto legali.” 168 

 

2.2 – L’importanza artistica del Piave 

 “Il costante dinamismo uomo-ambiente influenzò anche la produzione artistica e 

culturale attraverso figure eccezionali che trovano, anche nel fiume, un elemento 

ispiratore della loro opera congiuntamente ad un originale e singolare senso di 

identità.”169 L'elenco è molto lungo e citiamo solo alcuni tra i maggiori rappresentanti 

della cultura piavense. 

 

2.2.1 Due grandi pittori: Cima da Conegliano e Tiziano Vecellio 

 In campo pittorico non si può non menzionare la straordinaria personalità di 

Giovan Battista Cima da Conegliano, eccellente interprete del paesaggio veneto nella 

pittura rinascimentale e tra coloro che hanno saputo esaltare la bellezza del contesto 

piavense. 

 Il suo nome compare raramente, e quasi sempre di sfuggita, nelle fonti antiche 

fino alla fine del sec. XVIII: è ricordato spesso solo come “allievo e buon imitatore di 

Giovanni Bellini ed è spesso confuso con altri pittori. Forse, dopo aver appreso il mestiere 

a Conegliano, il Cima andò giovanissimo a Venezia dove, a contatto con Bartolomeo 

Montagna, Giovanni Bellini e Alvise Vivarini, rivelò una personalità modesta (ma ben 

definita) che gli permise poi di superare, senza crisi, la rivoluzione pittorica provocata 

nella pittura veneziana dalla lezione di Giorgione.”170 

                                                           
168 Fonte: www.bellunopress.it/2009/08/16/le-schiavone-bellunesi-per-la-repubblica-di-venezia/; “L’onore 

delle armi. La collezione del Museo di Castelvecchio”, a cura di Denise Modonesi e Gianrodolfo Rotasso 

- Cataloghi d’arte di Mondadori, 2002 
169 Fonte: Bur n. 25 del 17/03/2015 - DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 172 del 24 

febbraio 2015 "Valle del Piave". Condivisione e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco, vedi 

bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=293074 
170 Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/cima-giovanni-battista-detto-cima-da-

conegliano_%28Dizionario-Biografico%29/ 
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Si è discusso molto “dell’influenza di Carpaccio sul Cima date le somiglianze 

stilistiche che portano ad accostare i nomi dei due pittori: il Cima ha in comune con 

Carpaccio la curiosità con la quale osserva i particolari botanici e zoologici della natura 

(la quale rimarrà una delle caratteristiche di tutta la sua produzione), ma non certo il 

linguaggio né la resa dell'atmosfera.” 171 

 

 

Fig. 6: Particolare de “L’Assunta”, Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia | Fonte: www.arte.it 

 

 Tra tutti gli artisti che sono nati o hanno dipinto lungo l’asse del Piave un posto 

d’onore spetta però a Tiziano Vecellio, il grande maestro nato tra le Dolomiti di Pieve di 

Cadore che tanto ha saputo coniugare l’amore per i suoi monti con la luce della laguna - 

sua dimora principale per quasi tutta la vita. 

 Dopo un apprendistato con il mosaicista Zuccato, Tiziano “passò presso la bottega 

di Gentile Bellini e quindi presso Giovanni Bellini. Il suo orientamento appare subito 

sicuro e geniale: i suoi riferimenti (Bellini, Giorgione, Dürer, ma anche Raffaello e 

Michelangelo) si pongono come strumento di aggiornamento e di arricchimento 

espressivo da parte di una personalità già pienamente indipendente e formata.” 172 

 Tra le prime opere veneziane, accanto al Cristo porta croce (Venezia, Scuola di S. 

Rocco), spiccano gli affreschi del Fondaco dei Tedeschi (1508-09) dove, nel 1508, era 

all'opera anche Giorgione. 

 Nel 1513 Tiziano “declinò l'invito di Pietro Bembo di trasferirsi a Roma e 

contemporaneamente offrì i propri servigi alla Serenissima, impegnandosi nella 

realizzazione di una Battaglia per Palazzo Ducale (terminata nel 1538). Artista 

                                                           
171 Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/cima-giovanni-battista-detto-cima-da-

conegliano_%28Dizionario-Biografico%29/ 
172 Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/tiziano-vecellio/ 
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coltissimo, tra i dipinti religiosi sono l'Assunta (1516-18) di S. Maria dei Frari, grandiosa 

figura luminosa e cromatica che si impone come punto centrale nell'amplissimo interno 

della chiesa e la pala Pesaro (1519-26, realizzata per la stessa chiesa).”173 

 Alla “sofferta meditazione sul destino dell'uomo delle ultime opere fa riscontro la 

totale dissoluzione della forma, in un linguaggio fatto di tocchi di luce e colore, spesso 

dato sulla tela direttamente con le dita.” 174 

 Raggiunse fama e prestigio internazionali diventando uno dei pittori più ricercarti 

e apprezzati del suo tempo dalle maggiori corti d’Europa tanto che l’Imperatore Carlo V 

lo nominerà Conte Palatino nel 1533.175 

Uomo coltissimo, scaltro e di grande intuizione, fu amministratore di sé stesso e 

della propria fortuna evidenziando notevoli doti da vero uomo d’affari oltre che genio 

indiscusso in campo artistico. 

 

2.2.2. Il Piave e La Piave: da Buzzati a Hemingway 

 Inizialmente c’è “un fiume di genere femminile destinato a rimanere per molti 

secoli ai margini della storia maggiore: è La Piave delle cronache e dei dialetti, grande 

via di comunicazione per genti e merci tra le Dolomiti e Venezia. La sua vicenda termina 

con la Prima Guerra Mondiale quando si inizia a usare Il Piave, già citato dal Carducci e 

che in breve sarebbe diventato il Fiume Sacro alla Patria. Nel corso del ‘900 il Piave viene 

menzionato da Comisso, Parise e Zanzotto e nei loro racconti il fiume ha un nome 

maschile ma, in collegamento con la tradizione delle genti di quei luoghi, ha un cuore 

femminile.” 176 

 La Piave compare nella “Cronica di Giovanni Villani mentre il ricordo di Dante 

delle «fontane di Brenta e di Piava» (nominate da Cunizza da Romano nel Paradiso, canto 

IX, v. 27, come confini della Marca trevigiana) conferma una desinenza in –a ripresa due 

secoli dopo anche dal Guicciardini della Storia d’Italia (libro X, cap. III).” 177 

 Sono gli umanisti locali, attraverso i loro scritti in latino, i primi ad attribuire al 

fiume un’aurea mitica: “ce ne parla in un sermone quattrocentesco il bellunese Pietro 

Valeriano, lo canta Girolamo da Bologna e nel 1483 passa per le sue sponde anche il 

                                                           
173 Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/tiziano-vecellio/ 
174 Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/tiziano-vecellio/ 
175 Fonte: www.tizianovecellio.it/tiziano/ 
176 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 
177 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 447 
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giovane Marin Sanudo citando La Piave nel suo Itinerario per la terraferma 

veneziana.”178 

 Solo l’800 Romantico diffonde una nuova sensibilità per la natura che coinvolge 

anche i corsi d’acqua: “Nievo cita il Piave all’inizio della Viola di San Sebastiano, i cui 

fatti si svolgono tra Piave e Tagliamento, «che sono due fiumane di quelle parti friulane»; 

ne parla Giosuè Carducci in Cadore in occasione del suo soggiorno in loco durante il suo 

soggiorno, la sua ode Cadore del 1898 apre evocando le figure di Tiziano ma si volge 

subito verso Pier Fortunato Calvi ,il giovane ufficiale che nel 1848 si schierò con gli 

insorti cadorini pagando con la vita il suo coraggio.” 179 

 Nel ‘900, dopo Caporetto, tra il 1917 e il 1918, “la vecchia fiumana carducciana 

diventa il simbolo dell’unità nazionale, il baluardo della Patria cantato nei versi della 

famosissima Leggenda del Piave di E.A. Mario (al secolo Gioviano Gaeta).”180 

Ma in seguito alla vittoria il Piave diventa “maschio per merito di guerra” come 

diceva Oreste Battistella nel 1923 mentre D’Annunzio, ne L’acqua del Piave lo proclama 

come “questo fiume che è un ruscello nella tradizione dei Veneti, maschio nella 

venerazione di tutti gli Italiani d’oggi, è anche la vena maestra della nostra vita.” 181 

È femminile e maschile nello stesso tempo anche nei Canti della guerra latina 

pubblicati sempre dal D’Annunzio nel 1918 sul Corriere della Sera: “oggi ti danno, o 

Libertà, per tuo diadema il sasso scolpito del Grappa e ti danno il Piave flessibile per tua 

collana” 182 ; il fiume collana che cinge, oltre al collo della Libertà, quella sua 

“mammella” che è il Montello.”183 

 C’è poi Giovanni Comisso, scrittore trevigiano di grande sensibilità: “io vivo di 

paesaggio, riconosco in esso la fonte del mio sangue”, come scrive in una pagina del 

Veneto Felice.184 Di lui ne parla il Parise, in lui “tutto avveniva con una rapidità di un 

fenomeno naturale, con il guizzo e poi il tuono della sua mente a contatto con le ghiaie 

infuocate del Piave e l’acqua gelida dei rivoli che vi scorrono color turchese come in 

                                                           
178Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 448 
179Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 448 
180 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 448 
181 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 450 
182 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 450 
183Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 450 
184 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 450 
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forma di capillari nel suo grande letto”, come riportato nell’articolo I lampi creativi di 

Comisso. 185 

 Altra personalità di spicco è il bellunese Dino Buzzati, il quale era solito ammirare 

il fiume scendendo dalla villa di famiglia a San Pellegrino a Belluno: “Tra le cose, pure, 

che muovevano molto la fantasia, c’era il Piave […] Il Piave era per me insieme un 

piacere visivo e un piacere acustico, coi suoi vari rametti gorgoglianti tra le pietre bianche 

[…] con questi colori straordinari del fondo, viola, azzurro, verde.” 186 

Il Piave, continua Buzzati, “è essenzialità, purezza e insieme orizzonte, l’attesa 

della vita intravista nella distesa di sassi che si apriva improvvisa dopo la valletta sotto 

Belluno: E quello che era un rametto di fiume, né largo né profondo, diventava come il 

fiume segreto del cuore dell’Africa […] Sugli ottocento metri – mettiamo – del greto, il 

fiume rappresentava solo cento metri. Tutto il resto era ghiaia, questa ghiaia cotta dal sole, 

con bei sassi tondi, e lì si aveva proprio il senso del deserto…Sì. Dico bene: il senso del 

deserto, quale l’ho ritrovato nei vari deserti dell’Africa”. 187 

 Ma il Piave è conosciuto anche da grandi scrittori stranieri: l’8 luglio 1918 il 

giovane tenente della Croce Rossa Ernest Hemingway, da poco arrivato sul fronte di 

Fossalta di Piave, rimaneva ferito dall’esplosione di una granata. Molti anni dopo, nel suo 

celeberrimo Addio alle armi (1929), “Hemingway trasferisce le proprie vicende 

autobiografiche sull’Isonzo (dove non era mai stato) per permettere al protagonista di 

vivere la ritirata di Caporetto.” 188 

 È solo in Di là dal fiume e tra gli alberi (1950) che egli farà un riferimento diretto 

al Piave tramite le parole del colonnello americano Richard Cantwell: “Era un vecchio 

fiume in gamba […] Su in cima aveva un mucchio d’acqua, allora, prima di tutti questi 

impianti idroelettrici. E dove era basso c’erano canali molto profondi ed insidiosi tra i 

ciottoli e i sassi. C’era un posto che si chiamava le Grave di Papadopoli che era veramente 

pericoloso.” 189 

 

 

                                                           
185Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 450 
186 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 453 
187Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 453 
188 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 454 
189Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004 pag. 454 
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2.3 - L’importanza storica del Piave: da via di comunicazione a Fiume Sacro alla 

Patria 

 

«II Piave mormorava 

calmo a placido al passaggio 

dei primi fanti, il ventiquattro maggio: 

l’esercito marciava 

per raggiunger la frontiera, 

per far contro il nemico una barriera… 

 

Muti passaron quella notte i fanti: 

tacere bisognava, e andare avanti! 

 

S’udiva, intanto, dalle amate sponde, 

sommesso e lieve, il tripudiar dell’onde. 

Era un presagio dolce e lusinghiero. 

 

Il Piave mormorò: 

“Non passa lo straniero!” 

 

Ma in una notte trista si parlò di tradimento, 

e il Piave udiva l’ira a lo sgomento… 

Ah, quanta gente ha vista 

venir giù, lasciare il tetto 

per l’onta consumata a Caporetto! 

Profughi ovunque dai lontani monti, 

venivano a gremir tutti i suoi ponti. 

S’udiva, allor, dalle violate sponde 
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sommesso e triste il mormorio dell’ onde: 

come un singhiozzo, in quell’autunno nero, 

il Piave mormorò: 

“Ritorna lo straniero!” 

 

E ritornò il nemico 

per l’orgoglio e per la fame, 

volea sfogare tutte le sue brame… 

Vedeva il piano aprico, 

di lassù, voleva ancora 

sfamarsi e tripudiare come allora. 

“No! - disse il Piave – No! - dissero i fanti…- 

Mai più il nemico faccia un passo avanti!” 

Si vide il Piave rigonfiar le sponde, 

e come i fanti combattevan le onde… 

 

Rosso del sangue del nemico altero, 

il Piave comandò: “Indietro, va’, straniero!” 

 

Indietreggiò il nemico 

fino a Trieste, fino a Trento 

E la Vittoria sciolse le ali al vento! 

Fu sacro il patto antico: 

tra le schiere furon visti 

risorgere Oberdan, Sauro a Battisti… 

Infranse, alfin, l’italico valore 

 

Sicure l’Alpi… Libere le sponde… 
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E tacque il Piave: si placaron le onde 

sul patrio suolo, vinti i torvi Imperi, 

 

la Pace non trovò 

né oppressi, né stranieri!»190 

 

 “Oltre a costituire un esempio eccezionale di insediamento umano, emblematico 

di una cultura dell'acqua, il Piave si identifica anche come il simbolo stesso della Prima 

Guerra Mondiale, rappresentando l’ultima di combattimento, luogo in cui si colloca la 

fine del conflitto che ha cambiato per sempre il volto del mondo. Celebrato nelle opere di 

Goffredo Parise, Giovanni Comisso ed Ernest Hemingway, è stato proclamato dagli 

italiani come il Fiume Sacro alla Patria ma i monumenti innalzati lungo le sue rive 

onorano la memoria anche di tanti altri popoli che hanno qui combattuto nella tragica 

vicenda bellica: si contano numerosi ossari, testimoni muti della presenza di soldati 

americani, inglesi, scozzesi, magiari, serbi.”191 

 Lungo le sponde del Piave ebbe luogo una delle battaglie più cruente e distruttrici 

del primo conflitto bellico, ossia la Battaglia del Solstizio a San Donà di Piave: “con 

quattro giorni di ritardo rispetto a quanto previsto, alle tre del mattino del 15 giugno, i 

cannoni austro-ungarici lungo il Piave aprirono il fuoco contro il fronte italiano. Ebbe 

così avvio la Battaglia del Solstizio che avrebbe dovuto, secondo i piani asburgici, 

risolvere definitivamente la guerra con l'Italia.” 192 

 Memori dell'ottima tattica utilizzata solo otto mesi prima a Caporetto, “l'attacco 

iniziò con un bombardamento verso i collegamenti delle linee difensive con l'ausilio 

anche dei gas. Le prime ore furono maggiormente favorevoli agli austro-ungarici: circa 

100.000 uomini riuscirono ad attraversare il fiume ed i soldati riuscirono ad entrare nel 

paese di Nervesa occupando la collina del Montello, non lontana dal Monte Grappa.  

A sud vennero compiuti progressi tra San Donà e Cava Zuccherina (oggi Jesolo) mentre 

i soldati italiani mantennero le posizioni solo sull'Altopiano di Asiago. Ma già nel 

pomeriggio i comandi asburgici si resero conto che la situazione era ben diversa rispetto 

                                                           
190 Fonte: www.itinerarigrandeguerra.it/La-Battaglia-Del-Piave-Canzone-Della-Prima-Guerra-Mondiale 

testo “La leggenda del Piave” a cura di Ermete Giovanni Gaeta, 1918. 
191 Fonte: Bur n. 25 del 17/03/2015 - DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 172 del 24 

febbraio 2015 "Valle del Piave". Condivisione e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco, vedi 

bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=293074 
192 Fonte: www.tuttostoria.net/storia-contemporanea.aspx?code=988 
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a Caporetto: gli italiani interrogarono i disertori ed i piani austro-ungarici vennero 

svelati.”193 

 Il 16 giugno vi fu una battuta d’arresto: “il livello del Piave, a causa delle forti 

piogge, salì e le passerelle per far arrivare i rifornimenti crollarono. In molti punti le 

granate iniziarono ad essere razionate mentre, al contrario, la superiorità delle armi e degli 

uomini italiani (sostenuti anche dai francesi e dagli inglesi) era evidente.” 194 

 Nella zona più a sud “la riva sinistra del Piave venne bombardata da cannoni 

posizionati sopra a chiatte galleggianti sul fiume. Gli aerei inglesi, i famosi bombardieri 

italiani Caproni ed i caccia Niuport, crearono molta confusione sulle linee austro-

ungariche. Alle Grave di Papadopoli, a Fagaré, Candelù, Zenson e Fossalta i soldati 

asburgici resistettero fino al 20 giugno ma dopo cinque giorni Carlo I sospese le 

operazioni.”195 

 Ed è così che iniziò la La leggenda del Piave: “Il famoso modo di dire Altolà sul 

Piave riassume ancora oggi la gioia che portò questa vittoria che, per molto intellettuali 

del tempo, fu la “prima e vera battaglia nazionale che l'Italia avesse mai combattuto. 

L'Austria-Ungheria non era ancora del tutto sconfitta ma la Grande Guerra prese una 

svolta decisamente favorevole agli italiani.” 196 

 Il Piave è dunque il fiume della memoria non solo per le vicende belliche ma anche 

per una terribile tragedia che scosse l’Italia: il Vajont. 

 La catastrofe “fu causata da una frana caduta dal versante nord del Monte Toc, sul 

confine tra le province di Belluno (Veneto) e Udine (ora Pordenone, in Friuli-Venezia 

Giulia), staccatasi a seguito di un brusco innalzamento del lago artificiale oltre i 700 metri 

s.l.m. che, combinato a una situazione avverse condizioni meteo, provocò il disastro. Alle 

ore 22.39 del 09 ottobre 1963 circa 270 milioni di m³ di roccia e terra scivolarono, alla 

velocità di 30 m/s (108 km/h), nel lago artificiale sottostante creato dalla diga del Vajont 

(che conteneva in quel momento circa 115 milioni di m³ d'acqua), generando un'onda di 

piena che superò di 100 m in altezza il bordo della diga e che in parte risalì il versante 

opposto cancellando tutti gli abitati lungo le sponde del lago nel comune di Erto e Casso. 

L’onda, in parte (circa 25-30 milioni di m³), scavalcò la diga (che rimase quasi intatta) 

riversandosi nella valle del Piave per abbattersi sul paese di Longarone e i suoi 

limitrofi.”197 

                                                           
193 Fonte: www.tuttostoria.net/storia-contemporanea.aspx?code=988 
194Fonte: www.tuttostoria.net/storia-contemporanea.aspx?code=988 
195Fonte: www.tuttostoria.net/storia-contemporanea.aspx?code=988 
196Fonte: www.tuttostoria.net/storia-contemporanea.aspx?code=988 
197Fonte: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html 
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 Altissimo fu il prezzo di vite umane perite durante un disastro che da molti è stato 

definito più che prevedibile visti i segnali che c’erano stati nei mesi precedenti: “1910 

vittime di cui 1450 a Longarone, 109 a Codissago e Castellavazzo, 158 a Erto e Casso e 

quasi 200 originarie di altri comuni.” 198 

Oltre alle spaventose perdite umane vi fu la cancellazione di interi paesi, patria e 

custodi della memoria di generazioni di persone: “lungo le sponde del lago del Vajont 

vennero cancellati per sempre i borghi di Frasègn, Le Spesse, Il Cristo, Pineda, Ceva, 

Prada, Marzana, San Martino, Faè e la parte bassa dell'abitato di Erto. Nella valle del 

Piave vennero rasi al suolo i paesi di Longarone, Pirago, Maè, Villanova, Rivalta. 

Profondamente danneggiati gli abitati di Codissago, Castellavazzo, Fortogna, Dogna e 

Provagna. Danni anche nei comuni di Soverzene, Ponte nelle Alpi e nella città di Belluno 

dove venne distrutta la borgata di Caorera e allagata quella di Borgo Piave.” 199 

È solo grazie alla forza d’animo, alla volontà di riscatto, alla fermezza e alla salda 

decisione di non fermarsi e di andare avanti che i superstiti sono riusciti a rinascere: “un 

grandissimo impegno delle comunità locali ha permesso di recuperare territorio e tessuto 

socio economico; attraverso una serie di leggi speciali è stato possibile avviare iniziative 

economiche che hanno attratto anche emigranti di ritorno bloccando, di fatto, ogni 

fenomeno di emigrazione. La zona è stata ristrutturata con un’adeguata viabilità e 

infrastrutture di primo e secondo livello, garantendo logistica all’industria e sostegno alla 

vocazione turistica dell’area bellunese e friulana.” 200 

 Oggi sono interessati al Vajont “molti ordini professionali e si pensi alle sentenze, 

alle procedure amministrative, alla cause civili, al processo penale, alla progettazione di 

un’opera ciclopica e al suo impatto su un territorio assai fragile, alle attività di ricerca 

geologica, di soccorso (che sono state apripista del sistema di protezione civile in Italia), 

alla pianificazione territoriale e all’urbanistica, agli interessi accademici e, ancora, ad 

un’infinità di peculiarità alle quali sono interessati studenti di ogni grado ed il mondo 

culturale per costruire eventi culturali e spettacolari affinché non vada persa la memoria 

di una tragedia che non deve ripetersi mai più.” 201 

 L’area del Vajont è annualmente meta di “centinaia di delegazioni nazionali e 

internazionali che per motivi di studio e di giungono a Longarone. Si uniscono a loro 

ricerca oltre 100.000 visitatori attratti dalla ricaduta mediatica delle opere teatrali di 

                                                           
198Fonte: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html 
199Fonti:www.vajont50.it/infocontid-21-3.html ; saggio “Il disastro del Vajont” a cura di Gioachino Bratti 

in “Il Piave” di Aldino Bondesan, Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - Cierre 

Edizioni, 2004, pag. 401 
200 Fonte: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html 
201 Fonte: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html 
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Marco Paolini, quelle cinematografiche di Renzo Martinelli, la valenza storica degli 

scritti di Tina Merlin e delle visite, in epoche diverse, del Presidente della Repubblica.”202 

 Un evento così traumatico che ha scosso nel profondo le coscienze di molti e che 

ha influenzato la vita di migliaia di persone. Il Vajont, nonostante siano passati oltre 

cinquant’anni, è una ferita ancora aperta e chi si reca presso la diga può ancora vedere il 

fronte di frana, quell’immensa “M” che si staglia, nuda, sui pendii del Monte Toc. 

Un evento drammatico che deve essere monito non solo per l’Italia ma per il 

mondo intero: nel febbraio 2008, durante la presentazione dell'Anno Internazionale del 

pianeta Terra (International Year of Planet Earth), l'Assemblea Generale delle Nazioni 

Unite dichiarò la tragedia del Vajont come “un caso esemplare di disastro evitabile 

causato dalla scarsa comprensione delle scienze della terra e - nel caso specifico - dal 

fallimento di ingegneri e geologi nel comprendere la natura del problema che stavano 

cercando di affrontare”. 203 

 

2.4 - Il turismo “piavense” 

 Il caso degli ambienti fluviali, come faceva presente già Vallerani nel 1997, 

rappresenta un buono spunto non solo per la geografia del turismo ma “anche per più 

specifiche riflessioni in merito alla pianificazione e tutela delle fasce rivierasche e della 

qualità delle acque, il recupero e la valorizzazione del capitale simbolico e umano 

presente lungo gli assi idrografici e l’individuazione di qualità estetiche e paesaggistiche 

da destinare ad un uso consapevole e responsabile tempo libero.” 204  

Il bacino del Piave coincide con alcuni tra i più rilevanti distretti turistici europei, 

comprendendo in tal senso l’area dolomitica e parte del litorale balneare altoadriatico non 

lontano da uno dei luoghi turistici più frequentati al mondo: Venezia. 

 Tuttavia, la vocazione turistica delle sopracitate regioni turistiche trascura quasi 

del tutto la rete di vie d’acqua annesse e connesse al Piave, destinandola ad “un’utenza 

limitata e spontanea.”205 

 Il già citato Comisso, nei primi del ‘900, ci narra dei suoi giochi infantili lungo le 

grave del fiume “grazie al facile accesso all’acqua attraverso l’alternata successione di 

                                                           
202 Fonte: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html 
203 Fonti: www.vajont50.it/infocontid-21-3.html ; “Il disastro del Vajont”, a cura di Livio Vanzetto in “Il 

Piave” di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - Cierre Edizioni, 2004 
204Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 435 
205 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 435 
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lame sabbiose e vaste deposizioni di ciottoli e ghiaie.”206. Comisso descrive proprio i suoi 

luoghi (tra Fener e Nervesa) che da lì a pochi anni saranno teatro della sconvolgente fase 

finale della Prima Guerra Mondiale: questi eventi “sono ancora adesso motivazioni che 

portano alcuni viaggiatori a recarsi all’Isola dei Morti di Moriago o presso i Monumenti 

ai caduti.” 207 

 Nel secondo dopoguerra la “diffusa precarietà e le ristrettezze economiche di 

molte famiglie permettevano solo modesti spostamenti dai luoghi di vita quotidiani, 

valorizzando quindi ancora di più gli aspetti del territorio locale in grado di soddisfare le 

esigenze di svago di un turismo ancora agli albori. Un buon esempio in tal senso è il caso 

del torrente Rujo, nel trevigiano, noto per la sua particolare morfologia con un susseguirsi 

di pozze, piscine naturali e rotture di pendenza già noto ai locali nel secondo 

dopoguerra.”208 

 La questione del turismo e del tempo libero costituisce un interessante punto di 

analisi per il rapporto uomo – ambiente “soprattutto perché va di pari passo con il tema 

del tempo libero in rapporto alla qualità della vita. In quest’ottica si può parlare, come 

caso in fase di studio, della rivalutazione della Valle del Mis nel bellunese, area 

riqualificata negli ultimi quindici anni a seguito dell’alluvione del 1966.”209 La zona, ora 

rientrante nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, è nota per la presenza di cascate 

(la Sofia) e di una serie di piscine naturali (i Cadini del Brenton). Questi luoghi, così unici 

e fragili, da qualche anno a questa parte stanno iniziando a vivere il problematico rapporto 

tra sviluppo del turismo e conservazione attiva di un’area protetta. 

 L’impegno che va posto nella tutela dei corridoi fluviali “va interpretato non solo 

nella tutela di una matura consapevolezza del valore della natura ma anche come mezzo 

per la diffusione della conoscenza dei luoghi stessi. Purtroppo, per ciò che concerne il 

bacino del Piave, manca un adeguato censimento e valutazione delle qualità naturali e 

paesaggistiche dei numerosi corridoi di deflusso che formano il sistema idrografico del 

Piave.” 210 

 Connessi al bacino idrografico del Piave vi sono una serie di laghi e bacini 

artificiali noti fin dai tempi del pioneristico turismo nelle Dolomiti: Alleghe, Misurina, 

                                                           
206 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 435 
207Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 436 
208 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 436 
209 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 436 
210Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 436 
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Santa Croce hanno assunto il valore di famose icone paesaggistiche molto apprezzate 

dagli escursionisti. 

 I bacini artificiali realizzati lungo il Piave e i suoi affluenti sono stati numerosi “a 

seguito del progetto di modernizzazione idroelettrica dell’Italia: in questo caso la 

destinazione ricreativa e turistica degli specchi d’acqua formatisi a monte di dighe è un 

fatto relativamente recente. Nel caso specifico del Piave la diffusa presenza di questi 

bacini artificiali e dei manufatti delle dighe e delle centrali è stata bruscamente ridefinita 

in seguito al disastro del Vajont del’63, il quale è stato un punto di svolta epocale 

all’interno delle attitudini ambientalistiche del nostro Paese.” 211 

 La presenza spontanea ed autonoma di turisti lungo le sponde o sulle acque dei 

laghi artificiali del bellunese (dopo una fase iniziale di conflittualità dovuta ai disastri 

ambientali che hanno colpito queste zone), è ormai una “consuetudine antropica 

normalizzata in grado non solo di esaudire una peculiare e specifica domanda sociale, ma 

anche di attivare un buon indotto economico (campeggi, ristorazione, affitto 

natanti,…).”212 

 Nonostante le grandi potenzialità, il Piave non viene ad oggi trattato come una 

destinazione turistica unica e definita ed i suoi aspetti ambientali-idrografici vengono 

considerati secondariamente rispetto ai più noti luoghi dell’alpinismo e 

dell’escursionismo montano. Questa “marginalità sembra attenuarsi solo per determinate 

zone caratterizzate da specificità geologiche o paesaggistiche, ad esempio l’orrido di 

Acquatona sull’alto Piave in prossimità di Sappada”213 o la recente scoperta della Grotta 

Azzurra nel comune di Mel che, nel giro di un anno, è diventata meta di un assalto 

turistico sorprendente ed incontrollato.214 

                                                           
211Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 437 
212 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 437 
213 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 438 
214La Grotta Azzurra di Mel (nel bellunese) è diventata improvvisamente nota per una condivisione, 

nell’estate 2017, di una fotografia sui social network ad opera del Presidente della Regione Veneto Luca 

Zaia. Il passaparola e la condivisone dell’immagine sono stati talmente virali che si è arrivati a contare dai 

200 ai 300 visitatori al giorno in un luogo fino ad allora sconosciuto e completamente impreparato ad un 

afflusso così imponente. 
Per info: www.ilgazzettino.it/nordest/belluno/parcheggio_selvaggio_grotta_azzurra_mel-3211288.html 
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 Il Piave, a parte dunque pochi casi specifici, è “generalmente apprezzato 

principalmente dai locali per i bassi fondali, la frequente presenza di spiagge di sabbia 

fine, l’acqua trasparente, le numerose rapide, la possibilità di praticare la pesca alla trota 

e la discreta lontananza dai centri abitati o dai rumorosi assi viari. L’evidente spontaneità 

di questa frequentazione (al di fuori cioè del controllo istituzionale) porta con sé vistosi 

rischi ambientali connessi al proliferare di attività inadeguate (auto e moto fuoristrada) 

nonché la dispersione di rifiuti a danni della vegetazione. L’unica attività ufficialmente 

riconosciuta è la pesca regolamentata da una rigorosa normativa.”215 

Fig. 7: la Grotta Azzurra di Mel – Fonte: it.pinterest.com 

 

 Un altro aspetto del turismo fluviale che sta aumentando la sua popolarità è la 

navigazione a bordo di kayak o canoe, “imbarcazioni particolarmente adatte non solo agli 

improvvisi e rapidi deflussi del Piave ma anche al tranquillo fluire del basso corso. Il 

kayak costituisce il più semplice, economico e gratificante approccio al fiume: si può 

sperimentare un vero e proprio viaggio ricco di spunti formativi e di suggestioni connesse 

all’antico itinerario degli zattieri.”216 

 Per quanto riguarda altre consuetudini ricreative itineranti, possiamo citare il 

cicloturismo, l’equitazione e il viaggio a piedi, attività che contribuiscono alla presa di 

coscienza dell’importanza della tutela ambientale e della conoscenza lenta dei luoghi (in 

contrapposizione al turismo mordi e fuggi che purtroppo assilla molte zone del Veneto – 

Venezia in primis). 

                                                           
215 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 439 
216 Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 440 
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 Nonostante ci sia una crescita di consapevolezza ambientalista, “il bacino del 

Piave è sottoposto agli impatti dell’agronomia intensiva in ambito golenale e al prelievo 

di inerti in alveo, rimarcando ancora una volta le conflittualità tra sviluppo e tutela 

ambientale. A partire dagli anni ’70 il dibattito in merito al turismo sostenibile si è fatto 

sempre più serrato ed è sfociato nel Brundtland Report del 1987” 217: il termine sostenibile 

si è trovato associato al sostantivo turismo intendendo una “serie di attività ricreative che 

non danneggi le risorse utilizzate, nel rispetto della loro esauribilità e non rinnovabilità, 

in modo da essere fruite anche dalle generazioni future.”218. 

 Nel caso del Piave, da quanto emerso finora, è presente “un forte carattere di 

improvvisazione oltre ad alcuni rischi potenziali di degrado delle rive: una proposta di 

valorizzazione”219 (anche alla luce del possibile inserimento del Piave tra i patrimoni 

dell’umanità UNESCO) riguarda la creazione di un “museo diffuso dati i peculiari ambiti 

tematici entro cui poter organizzare efficaci e coerenti percorsi formativi” 220  (dalla 

Grande Guerra alle ville venete, dai luoghi della letteratura a quelli degli antichi mestieri). 

 

 

 

 

 

                                                           
217Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 440 
218Fonte: online.scuola.zanichelli.it/50lezioni/files/2010/01/RapportoBrundtland.pdf 
219Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 441 
220Fonte: “Il Piave” a cura di Aldino Bondesan Giovanni Caniato, Francesco Vallerani, Michele Zanetti - 

Cierre Edizioni, 2004, pag. 441 
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2.4.1. - Perdipiave: itinerari controcorrente 

 

Fig. 7: Mappa del percorso Perdipiave  – Fonte: www.perdipiave.com 

 

 Il progetto Perdipiave nasce durante una vacanza compiuta nell’agosto del 2011 

dai sui ideatori, Daniele Marcassa (membro del Comitato per la candidatura del Piave 

come paesaggio culturale UNESCO) e Francesco Maino, i quali decisero di intraprendere 

un cammino tra il letto del fiume Piave, la pianura Padana e le Prealpi Venete. 

 Il viaggio ha aperto ai due camminatori “un nuovo orizzonte fatto di trekking, 

paesaggio, enogastronomia, scoperta di luoghi e persone poco conosciute dal grande 

pubblico che incarnano, ancora oggi, lo spirito più autentico e suggestivo del Veneto.”221 

 La prima edizione di Perdipiave “si è svolta da giovedì 2 a giovedì 9 agosto 2012: 

la partenza è avvenuta dalla foce del Piave a Cortellazzo (Venezia) e, attraverso otto tappe, 

è terminata alle sorgenti del fiume presso il Monte Peralba. Il viaggio è stato seguito 

quotidianamente dai mass media locali e via web con collegamenti giornalieri sulle 

frequenze di Radio BellaeMonella, sul sito ufficiale del progetto, sulla pagina Facebook 

e Twitter e all’interno dei notiziari dell’emittente veneta Antenna 3 che, da ottobre 2012, 

ha dedicato uno speciale al progetto con puntate settimanali.” 222 

                                                           
221Fonte: http://www.perdipiave.com/about-us/ 
222Fonte: http://www.perdipiave.com/about-us/ 
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 Il progetto ha avuto grande eco e rilevanza tanto da ottenere il premio Sea 

Heritage Award a Roma nel 2012. 223 

 Ma quale è il concept vincente del progetto? Come ben illustrano i suoi ideatori il 

viaggio “dalla pianura dolce di Goffredo Parise ed Ernest Hemingway, attraverso le 

colline di Andrea Zanzotto e Giovanni Comisso, alle montagne di Dino Buzzati, 

promuove un nuovo modo di scoprire il Veneto ed il Piave, accendendo i riflettori sui 

temi del turismo sostenibile e sulle nuove mobilità del futuro che deve orientarsi sempre 

più verso itinerari controcorrente all’insegna di una vacanza low cost tra natura e 

cultura.”224 

 L’itinerario, che si snoda dalla Laguna alle Dolomiti, è finora l’unico percorso che 

va ad insistere esattamente sui luoghi rientranti nel progetto di candidatura della Valle del 

Piave come paesaggio culturale UNESCO: il percorso può dunque essere un buon metodo 

di diffusione della consapevolezza del territorio da far conoscere ai turisti ma, prima 

ancora, alle comunità locali al fine di far comprendere appieno la ricchezza del territorio 

e il prestigio dell’essere iscritti nella lista dei patrimoni dell’umanità. La proposta di 

candidatura è sì un lavoro portato avanti da un comitato composto da esperti ma, parte 

essenziale e necessaria all’ottenimento del riconoscimento, è la comunità locale che da 

secoli gestisce, protegge e lavora in uno dei paesaggi culturali più belli al mondo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
223 Fonte: http://www.perdipiave.com/about-us/ 
224 Fonte: http://www.perdipiave.com/about-us/ 
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CAPITOLO 3 

ILPIAVE COME PAESAGGIO CULTURALE UNESCO 

 

3.1. - Cos'è il paesaggio e cos'è il paesaggio culturale UNESCO 

 “Paesaggio: parte di territorio che si abbraccia con lo sguardo da un punto 

determinato. Il termine è usato in particolare con riferimento a panorami caratteristici 

per le loro bellezze naturali, o a località di interesse storico e artistico, ma anche, più in 

generale, a tutto il complesso dei beni naturali che sono parte fondamentale 

dell’ambiente ecologico da difendere e conservare”. 225 

 Non è facile dare una definizione collettiva ed unanime al termine “paesaggio” e 

molte sono le scuole di pensiero. Prendendo come riferimento la definizione data dalla 

Treccani (uno degli organismi più autorevoli) notiamo subito il riferimento alla Bellezza 

che va difesa e conservata, declinata in tutti quei beni naturali che sono di fondamentale 

importanza per l'ambiente ecologico. 

 “Ciò che noi oggi chiamiamo paesaggio in ambito nazionale è stato oggetto di 

interventi legislativi già all’inizio del secolo: la legge n. 778 del 1922 e, successivamente, 

la legge n. 1497 del 1939 erano improntate a una concezione estetizzante che identificava 

il paesaggio con la veduta d’insieme, il panorama, la bellezza naturale. Solo nel 1985 la 

legge n. 1497/39 è stata integrata dalla legge n. 431 (la cosiddetta Legge Galasso) che ha 

a sua volta spostato il fulcro tematico sull’ambiente naturale da preservare. Si è così 

passati da una concezione percettivo-estetica del paesaggio a una visione fondata quasi 

esclusivamente su dati fisici e oggettivi.” 226 

 Il punto di svolta è arrivato quando si è giunti ad una “distinzione tra paesaggio e 

ambiente, in cui il primo è inteso come il prodotto dell’opera dell’uomo sull’ambiente 

naturale, in una visione quindi improntata alla storicità e in grado anche di recuperare 

quella dimensione estetica che, in anni anche recenti, sembrava perduta.”227. 

 Il Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio, nel 2004, “ha fatto propri gli 

orientamenti più avanzati in merito alla definizione di paesaggio, sancendo l'appartenenza 

a pieno titolo di quest'ultimo al patrimonio culturale. Tappa fondamentale per la 

comprensione e codificazione del concetto di paesaggio è stata, però, la Convenzione 

Europea del paesaggio”.228 

                                                           
225Fonte: www.treccani.it/enciclopedia/paesaggio/ 
226Fonte: www.pabaac.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/ma/paesaggio/index.html 
227Fonte: www.pabaac.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/ma/paesaggio/index.html 
228Fonte: www.pabaac.beniculturali.it/opencms/opencms/BASAE/sito-BASAE/ma/paesaggio/index.html 
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Adottata dal Comitato dei Ministri del Consiglio d’Europa a Strasburgo il 19 

luglio 2000 e “aperta alla firma degli Stati a Firenze il 20 ottobre 2000 (ratificata dall'Italia 

nel 2006), ha l'obiettivo di promuovere la protezione, la gestione e la pianificazione dei 

paesaggi europei e di favorire la cooperazione europea. La Convenzione è il primo trattato 

internazionale esclusivamente dedicato al paesaggio europeo nel suo insieme e si applica 

agli spazi naturali, rurali, urbani e periurbani e riconosce in ugual misura i paesaggi 

eccezionali, i paesaggi del quotidiano e i paesaggi degradati.” 229 

 Il dibattito sul paesaggio si è poi evoluto andando a toccare non solo gli aspetti 

naturalistici e paesaggistici ma anche quelli culturali. Piano piano è nata una nuova 

associazione di termini che ben presto ha attirato l'attenzione di Stati, comitati, ed infine 

dell'UNESCO: stiamo parlando dei paesaggi culturali. 230 

 Esiste una grande varietà di paesaggi che sono rappresentativi delle diverse 

regioni del mondo, opere combinate della natura e del genere umano che esprimono una 

relazione lunga e profonda tra i popoli e il loro ambiente naturale. Alcuni siti riflettono 

tecniche specifiche di uso del suolo che garantiscono e sostengono la diversità biologica. 

Altri, associati dalle comunità a credenze potenti e usanze artistiche e tradizionali, 

incarnano un'eccezionale relazione spirituale tra le persone e la natura.231
 

 Per sostenere la grande diversità delle iterazioni tra gli esseri umani e il loro 

ambiente, per proteggere le culture tradizionali viventi e preservare le tracce di coloro che 

sono scomparsi, questi siti, chiamati paesaggi culturali, sono stati iscritti nella Lista del 

Patrimonio Mondiale come siti da proteggere a beneficio delle generazioni future. 

 Ad oggi 102 siti (di cui 4 transfrontalieri e un sito cancellato dalla WHL) 

affiancano i siti culturali e naturali all'interno della famosa lista. 232
 

Ma come si è giunti alla definizione di paesaggio culturale? Anche quest'ultimo è 

stato un lungo percorso. 

 La WHC ha riconosciuto, nel 1992, i paesaggi culturali come “opere combinate 

di natura e di uomo, designate nell'articolo 1 della Convenzione, sono illustrativi 

dell'evoluzione della società umana e dell'insediamento nel tempo sotto l'influenza dei 

vincoli fisici e/o delle opportunità presentate dal loro ambiente naturale e delle 

successive forze sociali, economiche e culturali, sia esterne che interne”.233
 

                                                           
229Fonte: www.convenzioneeuropeapaesaggio.beniculturali.it/ 
230Fonti: www.unesco.org; “Cultural Landscapes and Museums”, a cura di Jalla Daniele, Vol. 69, #273-

274, 2017 - ICOM 
231 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
232 Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
233Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
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 La protezione dei paesaggi culturali può contribuire alla messa in opera delle 

moderne tecniche di utilizzo sostenibile del territorio e può mantenere o migliorare i 

valori naturali del paesaggio stesso: l'esistenza continua di forme tradizionali di utilizzo 

del suolo sostiene la diversità biologica in molte regioni del mondo e la protezione dei 

paesaggi culturali tradizionali è quindi utile per mantenere anche la diversità biologica.234
 

 I paesaggi culturali, essendo ambiti complessi, sono stati suddivisi in 3 principali 

categorie (in base alle linee guida operative Unesco del 2008): 

1.  il più facilmente identificabile è il paesaggio “progettato e creato 

intenzionalmente dall'uomo”: questo contempla i giardini, i parchi costruiti per ragioni 

estetiche che sono spesso (ma non sempre) associati a edifici o complessi religiosi o altri 

edifici monumentali;235
 

2.  la seconda categoria è il “paesaggio organicamente evoluto”: ciò deriva da un 

iniziale bisogno sociale, economico, amministrativo e/o religioso e ha sviluppato la sua 

forma attuale associandola al proprio ambiente naturale. Tali paesaggi riflettono questo 

processo di evoluzione nella loro forma e nelle caratteristiche dei componenti. 

I “paesaggi organicamente evoluti” si suddividono a loro volta in due sottocategorie: 

a. un “paesaggio relitto” (o fossile), ossia quello in cui un processo evolutivo 

ha avuto fine in qualche momento nel passato, sia bruscamente che al termine di un 

periodo ben definito. Le sue caratteristiche distintive sono, tuttavia, ancora visibili 

in forma materiale; 

b. il “paesaggio continuo” è quello che mantiene un ruolo sociale attivo nella 

società contemporanea ed è strettamente associato al modo di vivere tradizionale in 

cui il processo evolutivo è ancora in corso. Mostra, allo stesso tempo, significative 

prove materiali della sua evoluzione nel tempo; 

3 la categoria finale è il “paesaggio culturale associativo”: l'inclusione di tali paesaggi 

nella lista del patrimonio mondiale è giustificabile grazie alle potenti associazioni 

religiose, artistiche o culturali dell'elemento naturale piuttosto che delle evidenze culturali 

materiali (che possono essere insignificanti o addirittura assenti).236
 

 

 

 

 

                                                           
234Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
235Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
236Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/culturallandscape/ 
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3.2. - Fiumi riconosciuti paesaggi culturali: la Valle della Loira (2000), la Gola del 

Reno (2002), il caso di Dresda e della Valle dell'Elba (2004 e la sua cancellazione nel 

2009) 

 Tra gli oltre 100 paesaggi culturali riconosciuti patrimonio dell'umanità si sono 

scelti alcuni esempi per vedere nel concreto quali siano le caratteristiche di questa 

categoria di Bene. 

 Dato che si sta trattando la proposta di candidatura di un fiume si sono cercati quei 

siti che, per l’appunto, contengano al loro interno un corso d’acqua: la Valle della Loira, 

la Gola del Reno ed il caso di Dresda e della Valle dell'Elba 

 

La Valle della Loira (Francia) 

 La Valle della Loira è un eccezionale paesaggio culturale di grande bellezza che 

contiene città e villaggi storici, grandi monumenti architettonici (i castelli) e terre 

coltivate formate da molti secoli di interazione tra la popolazione e l'ambiente fisico (in 

primo luogo lo stesso fiume Loira).237 

 La Valle della Loira è un “eccezionale paesaggio culturale lungo un grande fiume 

che testimonia un interscambio di valori umani e uno sviluppo armonioso delle 

interazioni tra gli esseri umani e il loro ambiente nel corso di due millenni. È degno di 

nota per la qualità del suo patrimonio architettonico, per le sue città storiche e per i suoi 

castelli di fama mondiale. Il paesaggio illustra anche l'influenza degli ideali del 

Rinascimento e dell'età dell'Illuminismo sul pensiero e sul design dell'Europa 

occidentale”.238
 

 La Valle della Loira è stata iscritta nel 2000 nella lista del patrimonio mondiale 

per i seguenti criteri: 

 criterio I: la Valle della Loira è degna di nota per la qualità del suo patrimonio 

architettonico poiché ospita città come Blois, Chinon, Orléans, Saumur e Tours. Di grande 

importanza sono i suoi castelli come, ad esempio, il Castello di Chambord; 239 

 criterio II: la Valle della Loira è uno straordinario paesaggio culturale lungo un 

grande fiume che testimonia un grande scambio di valori umani e uno sviluppo armonioso 

delle interazioni tra gli esseri umani e il loro ambiente avvenuto nel corso di due 

millenni;240 

                                                           
237Fonti: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/933 ; 

www.loirevalley-worldheritage.org 
238Fonte: traduzione dall’inglese da www.loirevalley-worldheritage.org 
239Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/933 
240Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/933 
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 criterio IV: i numerosi monumenti culturali lungo la Loira illustrano in modo 

eccezionale gli ideali del Rinascimento e dell'Età dell'Illuminismo sul pensiero e sul 

design dell'Europa occidentale.241 

 

La Gola del Reno (Germania) 

 Il tratto di 65 km della Valle del Medio Reno, con i suoi castelli, città storiche e 

vigneti, illustra graficamente la lunga storia del coinvolgimento umano in un paesaggio 

naturale molto variegato. È profondamente associato alla storia e alla leggenda e per 

secoli ha esercitato una forte influenza su scrittori, artisti e compositori. 242 

 La posizione strategica del tratto di 65 km della Valle del Medio Reno tra Bingen, 

Rüdesheim e Coblenza (come arteria di trasporto e la prosperità che questo ha generato), 

si riflette nelle sue sessanta cittadine, negli estesi vigneti terrazzati e nelle rovine di 

castelli costruiti a difesa delle attività mercantili. 

 Come via commerciale, il Reno è servito da collegamento tra la parte meridionale 

e quella settentrionale del Continente Europeo fin dalla preistoria, consentendo scambi 

commerciali e culturali, che a loro volta hanno portato alla creazione di insediamenti. 

Condensati in un'area molto piccola, questi si unirono in seguito per formare catene di 

villaggi e piccole città. 

 La geomorfologia della Valle del Medio Reno è tale che il fiume è stato 

ispirazione, nel corso dei secoli, per artisti quali poeti, pittori e compositori. 

 Il Reno è stato inserito nella lista dei patrimoni dell’umanità per i seguenti criteri: 

 criterio II: essendo una delle più importanti vie di trasporto in Europa, la Valle del 

Medio Reno ha facilitato per due millenni lo scambio di cultura tra la regione 

mediterranea e il nord; 243 

 criterio IV: la Valle del Medio Reno è un eccezionale paesaggio culturale organico, 

il cui carattere attuale è determinato sia dalla sua impostazione geomorfologica e 

geologica, sia dagli interventi umani come gli insediamenti, le infrastrutture e l'uso del 

suolo; 244 

 criterio V: la Valle del Medio Reno è, allo stesso tempo, un esempio eccezionale 

di stile di vita tradizionale in evoluzione e di mezzi di comunicazione lungo un fiume. Il 

terrazzamento dei suoi ripidi pendii, in particolare, ha modellato il paesaggio in molti 

                                                           
241 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/933 
242 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1066 
243 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1066 
244 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1066 
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modi per oltre due millenni. Tuttavia, questa forma di uso del suolo è minacciata dalle 

pressioni socio-economiche delle attuali attività commerciali.245 

 Per conciliare lo sviluppo economico a vantaggio delle comunità locali e la 

salvaguardia del valore universale eccezionale della proprietà, è in via di elaborazione un 

piano generale per un ulteriore sviluppo sostenibile in accordo con le indicazioni e le linee 

guida per la gestione di sito del patrimonio mondiale dell’umanità.246 

 

Dresda e la Valle dell’Elba (Germania) 

 Il paesaggio culturale del XVIII e XIX secolo della Valle dell'Elba di Dresda si 

estende per circa 18 km lungo il fiume, dal Palazzo di Übigau e dai campi di Ostragehege 

a nord-ovest fino al Palazzo Pillnitz e all'Isola del fiume Elba a sud-est. Presenta prati 

bassi ed è dominato dal Palazzo Pillnitz e dal centro di Dresda. Il paesaggio si caratterizza 

poi per la presenza di ville e giardini suburbani del XIX e XX secolo oltre ad elementi 

naturali di grande valore.  

 Alcuni pendii terrazzati lungo il fiume sono ancora oggi utilizzati per la viticoltura 

ed alcuni antichi villaggi hanno conservato l’originale struttura storica coeva alla 

rivoluzione industriale (in particolare il ponte d'acciaio Blue Wonder, la funivia a 

sospensione singola e la funicolare). Le navi a vapore passeggeri (la più antica è del 1879) 

ed il cantiere navale (1900 circa) sono ancora in uso.  

 Dresda ed il Fiume Elba vennero iscritti nel 2004 nella lista del patrimonio 

mondiale secondo i seguenti criteri247: 

 criterio II: la Valle dell'Elba di Dresda è stata il crocevia d’Europa nel campo della 

cultura, della scienza e della tecnologia. Le sue collezioni d'arte, l'architettura, i giardini 

e le caratteristiche del paesaggio sono stati elementi di grande ispirazione per gli sviluppi 

dell'Europa centrale nei secoli XVIII e XIX;248 

 criterio III: la valle contiene testimonianze eccezionali di architettura borghese 

oltre ad un eccezionale patrimonio industriale che rappresenta lo sviluppo urbano europeo 

nell'era industriale moderna;249 

                                                           
245 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1066 
246 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1066 
247 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1156 
248 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1156 
249 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1156 
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 criterio IV: il sito è un eccezionale paesaggio culturale, un insieme che integra la 

celebre ambientazione barocca e la città-giardino suburbana in un complesso artistico 

all'interno della valle del fiume;250 

 criterio V: il Bene rappresenta uno sviluppo eccezionale di una grande città centro-

europea. Il valore di questo paesaggio culturale è stato a lungo riconosciuto ma ora è 

sottoposto a nuove pressioni per un cambiamento in ambito industriale-produttivo.251 

 Molto lavoro è stato fatto per portare Dresda e la sua Valle all'interno della WHL 

nel 2004 e paradossalmente, giovedì 25 giugno 2009, è stata ufficializzata la sua 

esclusione: “ogni volta che non riusciamo a preservare un sito, condividiamo il dolore 

dello Stato membro”, 252  ha dichiarato María Jesús San Segundo, l'ambasciatore e 

delegato permanente della Spagna presso l'UNESCO. 

 Il Comitato per il Patrimonio Mondiale ha deciso di rimuovere Dresda e la sua valle 

dalla lista del patrimonio mondiale dell'UNESCO a causa della costruzione di un ponte a 

quattro corsie nel cuore del paesaggio culturale, annullando il suo “outstanding universal 

value” e la sua integrità di patrimonio dell’umanità. L’UNESCO ha affermato che la 

Germania potrebbe presentare una nuova nomina relativa a Dresda in futuro, 

riconoscendo di fatto che alcune parti del sito potrebbero essere considerate di 

eccezionale valore universale ma che dovrebbero essere presentate in base a criteri e limiti 

diversi.253 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
250 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1156 
251 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/list/1156 
252Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/news/522/ 
253Fonte: traduzione dall’inglese da whc.unesco.org/en/news/522/ 
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3.3 – Proposta di candidatura del Piave come paesaggio culturale Unesco 

 Da qualche anno a questa parte è maturata sempre più l'idea che un elemento come 

il fiume Piave debba essere tutelato e conosciuto a livello globale per le vicende che qui 

si sono svolte e per la grande rilevanza artistica e culturale del territorio in cui scorrono 

le sue acque. Come affermato dal Dott. Vantaggi durante l’intervista rilasciata per il 

presente elaborato e riportata in appendice, l’idea e la volontà di stilare una candidatura 

UNESCO che avesse per tema il Piave “risale al 2012 a seguito del progetto “A 

Perdipiave”. Il Piave è il fiume che ha fatto grande Venezia, sulle sue acque sono transitati 

uomini, merci, saperi e tradizioni. Ci sono stati gli zattieri che periodicamente 

trasportavano le zattere cariche sfidando le impetuose correnti; queste sponde hanno poi 

visto la nascita di forme di artigianato legate strettamente ai luoghi come gli scalpellini 

di Castellavazzo, gli eccellenti spadai delle Dolomiti, i produttori di chiodi di Zoldo, le 

chiavi di Cibiana. Vi sono poi siti culturali di enorme valore come le ville venete, i 

monasteri e gli eremi (San Vittore e Corona per citarne solo uno) ma anche eventi che 

hanno segnato la storia nazionale come la Prima Guerra Mondiale. Sono transitati qui 

scrittori di fama mondiale come Hemingway, queste rive hanno dato i natali a personalità 

come Buzzati, Comisso e Zanzotto.”254 

 Il sito viene proposto seguendo un'ulteriore caratteristica che spesso viene inclusa 

nelle candidature UNESCO: la serialità, ossia il Piave si configura come un insieme 

unitario anche se articolato e complesso, sia dal punto di vista geografico/paesaggistico 

che da quello geologico/geomorfologico e culturale.  

 La serialità del sito “è frutto di tre tipologie di rapporto spaziale a cui corrispon-

dono specifiche e temporali relazioni culturali: 

1.  rapporti diretti fisici: territorio-fiume (in area montana, collinare e pianeggiante); 

2.  rapporti indiretti territoriali: in area pianeggiante, a seconda dei periodi storici; 

3.  rapporti indiretti territoriali: collegamento con Venezia.” 255 

Alla serialità, Vantaggi aggiunge un aspetto endemico del territorio definito 

“carattere piavense, ossia una caratteristica che contraddistingue tutti i luoghi che stiamo 

selezionando per l’inserimento nel dossier di candidatura. Essere piavense significa 

avere una stretta connessione con il fiume (vuoi per vicinanza, per fatti storici, per 

importanza commerciale, per usi e costumi). Inoltre non sono piavensi solo i luoghi ma 

anche i toponimi, il dialetto veneto che, bene o male, è simile in ogni provincia. Ma 

piavensi sono anche i concetti e le tradizioni antiche: per esempio, in regione è diffusa 

                                                           
254 Per intervista completa vedi Appendice B 
255 Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
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la pratica di non costruire ponti dove ci sono state battaglie. La gente non vuole, c’è la 

memoria storica del passato e di quello che è stato ed è forte il rispetto dei luoghi in cui 

sono perite molte persone. E’ qualcosa di straordinario che va salvato e tutelato”. 256 

 Il Piave è “un filo conduttore dinamico che lega e relaziona due siti della WHL 

Unesco morfologicamente diversi quali le Dolomiti e Venezia e la sua Laguna, tra loro 

intimamente legati dal punto di vista della genesi geo-morfologica: le Dolomiti (che rap-

presentano un paesaggio in cui si osservano nelle rocce paesaggi quali scogliere fossili e 

ambienti tropicali del Mesozoico) derivano loro stesse dall’interazione tra mare e terra, 

così come la laguna è il prodotto dell’interazione tra terra (l’apporto dei sedimenti prove-

nienti dal bacino Alpino) e mare (le correnti ed il trasporto litoraneo dei sedimenti).”257 

 La proposta di candidatura prevede “un appropriato piano di monitoraggio che 

può essere effettuato tramite l’applicazione di un modello di valutazione ambientale stra-

tegica in grado di: 

 osservare l’efficacia nel tempo delle misure di conservazione destinate a mante-

nere l’integrità del sito; 

 monitorare l’andamento complessivo delle attività avviate ed elencate nel piano 

di gestione allo scopo di intraprendere, se necessario, opportune azioni correttive per il 

conseguimento degli obiettivi previsti.”258 

 Il monitoraggio permette “l’applicazione di un modello di gestione del sito deno-

minato a spirale che permette di avviare un percorso virtuoso per migliorare nel tempo la 

fruizione del sito attraverso le sviluppando le seguenti fasi: 

 inserimento del sito nella WHL; 

 elaborazione di progetti di comunicazione e promozione del sito; 

 realizzazione di infrastrutture per migliorare l’accoglienza nel sito; 

 incremento della ricchezza delle comunità locali; 

 recupero di adeguate risorse economiche; 

 sviluppo ambientale permanente (economico, ecologico, culturale e sociale); 

 definizione di nuovi progetti di comunicazione, promozione e fruizione del 

sito.”259 

 

 

 

                                                           
256 Per intervista completa vedi Appendice B 
257Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
258Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
259Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
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3.4 - Il Comitato proponente 

 Da tempo diversi professionisti si adoperano affinché la candidatura avanzi verso 

l'ottenimento del titolo e nell’aprile 2016 si è ufficialmente costituito il Comitato propo-

nente con sede legale a Belluno (Veneto). 

 Le competenze possedute dai diversi membri sono le più disparate data la com-

plessità della proposta di candidatura e vanno dal marketing turistico alla comunicazione, 

dall'urbanistica all'architettura, dalla sociologia alla storia dell'arte e alla cultura del terri-

torio. 

 Il Comitato proponente si declina in tre sezioni: 

1. esecutivo: ne fanno parte Giuliano Vantaggi (Presidente e già consulente marke-

ting, comunicazione e formazione presso la Fondazione Dolomiti Dolomiten Dolomites 

Dolomitis UNESCO, neo direttore della DMO Dolomiti); Daniele Marcassa (referente 

aspetti paesaggistico culturali, legati alle tradizioni, ai mestieri e alle professioni piavensi) 

e Nicola Piccoli (ufficio stampa e comunicazione);260 

2. scientifico: rientrano nomi illustri quali il noto critico d'arte Philippe Daverio 

(Università degli Studi di Palermo, referente per gli aspetti storico-artistici); Giovanni 

Campeol (Università IUAV di Venezia, già Consulente Unesco, referente per la redazione 

del Piano di Gestione); Ulderico Bernardi (Università Ca’ Foscari di Venezia, referente 

per gli aspetti antropologici e sociologici); Alberto Cecchetto (Università IUAV di Vene-

zia, referente per gli aspetti di pianificazione territoriale);261 

3. tecnico: composto da Mario Maffucci (Consulente RAI, referente per gli aspetti 

di comunicazione e mass mediale); Oscar De Bona (Associazione Bellunesi nel Mondo, 

referente per gli aspetti istituzionali); Francesco Dotta (referente per gli aspetti agro-ali-

mentari); Mariano Sannito (referente per le relazioni con gli enti privati e consulente mar-

keting); Franco Ricchiuti (referente per i rapporti con le aziende per i progetti di Content 

Marketing e Brand Communication) e Sandra Carollo (referente per il piano di gestione 

e per la ricerca scientifica).262 

 

 

 

 

                                                           
260 Fonte: www.piaveunesco.org/comitato/ 
261 Fonte: www.piaveunesco.org/comitato/ 
262 Fonte: www.piaveunesco.org/comitato/ 
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3.5. - I criteri per la candidatura del Piave 

 La Valle del Piave è proposta come nuova candidatura UNESCO in base ai criteri: 

 criterio II: ovvero “mostrare un importante interscambio di valori umani, in un 

lungo arco temporale o all’interno di un’area culturale del mondo, sugli sviluppi nell’ar-

chitettura, nella tecnologia, nelle arti monumentali, nella pianificazione urbana e nel di-

segno del paesaggio”263; 

 criterio IV: ossia “costituire un esempio straordinario di una tipologia edilizia, di 

un insieme architettonico o tecnologico, o di un paesaggio, che illustri uno o più impor-

tanti fasi nella storia umana”264; 

 criterio VI: ovvero “essere direttamente o materialmente associati con avveni-

menti o tradizioni viventi, idee o credenze, opere artistiche o letterarie, dotate di un signi-

ficato universale eccezionale”265. 

 Il Piave ha “un’unicità culturale dettata da due condizioni che si sono intrecciate 

nel corso dei secoli: inizialmente esso ha rappresentato il luogo di passaggio nord-sud 

privilegiato per lo spostamento dei popoli indoeuropei i quali cercavano, nel clima medi-

terraneo, un habitat naturale migliore che permettesse loro di cacciare e sopravvivere. 

Tale passaggio ha lasciato una serie di testimonianze archeologiche fatte di santuari come, 

ad esempio, quelli presenti nelle zone del Monte Calvario e di Lagole o alcuni ritrova-

menti importanti come l’Uomo di Mondeval (7.000 anni fa) e l’Uomo di Val Rosna 

(14.000 anni fa).”266 

 Data la ricca e lunga storia del fiume, nella scelta e definizione dei luoghi selezio-

nati in base ai criteri il comitato proponente ha applicato un ulteriore metodo di screma-

tura: “ci siamo dati – dice Vantaggi - dei tematismi che utilizziamo per la scelta: legame 

con Venezia, Grande Guerra, Grandi Artisti, Saperi e Artigianato. Possiamo però senz’al-

tro affermare che il nostro filo conduttore è la connessione con gli oltre mille anni di storia 

della Serenissima: questo è il perno attorno al quale va costruito il dossier”.267 

 La Candidatura della Valle del Piave come Paesaggio Culturale UNESCO con-

sentirebbe ai territori coinvolti nel progetto, “di promuovere le proprie peculiarità eco-

nomiche, turistiche, culturali, storiche, in un ambito geografico che non è solo veneto e 

italiano, bensì mondiale”268. 

                                                           
263Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
264Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
265Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
266Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
267 Vedi intervista completa in Appendice B 
268Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
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 Il Comitato Proponente è intenzionato a “promuovere tutte quelle attività che 

hanno caratteristiche riconducibili agli obiettivi della candidatura a sito UNESCO, ad 

esempio: 

 le offerte turistiche, dal mare alla montagna; 

 le produzioni agricole di eccellenza tra le quali il vino, i formaggi, il radicchio, gli 

asparagi, i fagioli, ecc.; 

 le attività economiche, anche industriali, testimoni della creatività, del design e 

della produzione italiana; 

 gli eventi culturali, un patrimonio inestimabile di storia, arte, letteratura e archi-

tettura; 

 gli eventi sportivi quali occasioni ideali per creare aggregazione, intrattenimento 

e socialità.”269 

 Gli obiettivi sopracitati sono funzionali alla “messa in rete, su scala mondiale, 

delle principali iniziative promosse dai territori coinvolti dal potenziale sito UNESCO 

seguendo una gerarchia basata su reti funzionali che prevedono un processo di partecipa-

zione di tutti i soggetti pubblici e privati interessati alla promozione della candidatura.”270 

 La candidatura della Valle del Piave “coinvolge direttamente più di 360.000 abi-

tanti che vivono nell’area in questione e, indirettamente, diversi milioni di persone legate 

emozionalmente a queste terre. Il Comitato Promotore intende proseguire il suo cammino 

coinvolgendo i cittadini, le associazioni, il volontariato e chiunque desideri contribuire a 

questo ambizioso progetto attraverso incontri ed eventi sul territorio per illustrare la can-

didatura e sensibilizzare la popolazione sull’importanza di questa iniziativa e sulle diverse 

ricadute positive a livello locale (turismo, occupazione, visibilità).”271 Vantaggi ci con-

ferma che vi è grande partecipazione ed interesse verso la candidatura: “la proposta è 

molto sentita specialmente nel basso bellunese, nel trevigiano e nel veneziano, i luoghi 

dove il fiume scorre più maestoso. Molti sono stati gli articoli sui giornali e gli eventi 

informativi per la collettività, uno su tutti quello che ha visto la partecipazione di Philippe 

Daverio nel maggio 2017: 600 persone presenti, teatro pieno. I cittadini sono consapevoli 

delle grandi potenzialità del titolo, sono molto legati al territorio e forte è la volontà di 

cercare una via di sviluppo”.272 

 

 

                                                           
269Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
270Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
271 Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
272 Vedi intervista completa in Appendice B 
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3.6. - La tentative list italiana in cui si inserirebbe il Piave 

 L’Italia è da molto tempo il Paese con il maggior numero di siti patrimonio 

dell'umanità ed ogni anno parecchie sono le proposte che vengono inviate prima alle 

Regioni e poi ai Ministeri per la valutazione ed il successivo invio all'UNESCO per 

l’inserimento nella già citata “tentative list”. 

 Attualmente, come da ultima revisione UNESCO datata 14 giugno 2018, sono 40 

i siti rientranti tra le proposte italiane.273 

 Come consuetudine la fanno da padrone i siti culturali seguiti da siti naturalistici, 

come possiamo vedere sul sito ufficiale dell’UNESCO: 

 “Les Alpes de la Méditerranée (31/01/2017) 

 Massif du Mont-Blanc (30/01/2008) 

 Archipelago of La Maddalena and Islands of Bocche di Bonifacio (01/06/2006) 

 Bradyseism in the Flegrea Area (01/06/2006) 

 Cascata delle Marmore and Valnerina: Monastic sites and ancient hydrogeologi-

cal reclamation works (01/06/2006) 

 Cattolica Monastery in Stilo and Basilian-Byzantine complexes (01/06/2006)  

 Citadel of Alessandria (01/06/2006) 

 Fortress Town of Palmanova (01/06/2006) 

 Great Spas of Europe (01/07/2014) 

 Hanbury botanical gardens (01/06/2006) 

 Historic Centre of Lucca (01/06/2006) 

 Historic Centre of Parma (01/06/2006) 

 Historic centre of Pavia and Chartreuse (01/06/2006) 

 Island of Asinara (01/06/2006) 

 Ivrea, industrial city of the 20th century (03/05/2012) 

 Karstic caves in prehistoric Apulia (01/06/2006) 

 Lake Maggiore and Lake D'Orta lakelands (01/06/2006) 

 Mothia Island and Lilibeo: The Phoenician-Punic Civilization in Italy 

(01/06/2006) 

 Orvieto (01/06/2006) 

 Padova Urbs Picta. Giotto, the Scrovegni Chapel and the 14th century painting 

cycles (22/01/2016) 

 Parco Nazionale della Sila – Sila, gran bosco d’Italia (31/01/2012) 

 Pelagos: The Cetacean Sanctuary (01/06/2006) 

                                                           
273Fonte: whc.unesco.org/en/tentativelists/state=it – aggiornamento al giorno 19.06.2018 

http://whc.unesco.org/en/tentativelists/6181/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/2028/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5013/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1154/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5928/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/336/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/340/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1148/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/327/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5002/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5011/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/325/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/344/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/6076/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/6076/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/6076/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5669/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/2032/
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 Ponds in the Bay of Oristano and the Sinis Peninsula island of Mal di Ventre 

(01/06/2006) 

 Romanesque Cathedrals in Puglia (01/06/2006) 

 Salento and the "Barocco Leccese" (01/06/2006) 

 Sulcis Iglesiente (01/06/2006) 

 Taormina and Isola Bella (01/06/2006) 

 The Aniene valley and Villa Gregoriana in Tivoli (01/06/2006) 

 The city of Bergamo (01/06/2006) 

 The Cultural Landscape of Civita di Bagnoregio (31/01/2017) 

 The cultural landscape of the Benedictine settlements in medieval Italy 

 (18/03/2016) 

 The Lower Palaeolithic Palaeosurfaces at Isernia-La Pineta and Notarchirico 

 (01/06/2006) 

 The Marble Basin of Carrara (01/06/2006) 

 The Murge of Altamura (01/06/2006) 

 The Porticoes of Bologna (01/06/2006) 

 The Prosecco Hills of Conegliano and Valdobbiadene. (Le Colline del Pro

 secco di Conegliano e Valdobbiadene (05/10/2010) 

 The Transhumance: The Royal Shepherd's Track (01/06/2006) 

 Via Appia "Regina Viarum" (01/06/2006) 

 Villas of the Papal Nobility (01/06/2006) 

 Volterra: Historical City and Cultural Landscape (01/06/2006)”274 

 

 Da verifica sul sito ufficiale dell’UNESCO stesso e sentendo Vantaggi, è emerso 

che la candidatura non rientra ancora in tentative list in quanto “siamo solamente all’ini-

zio, il tutto è fermo a livello regionale”.275 

 La Regione Veneto, nella persona dell'On. Marino Zorzato, in data 24 febbraio 

2015 ha approvato la Delibera di Giunta Regionale n. 172 “Valle del Piave. Condivisione 

e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco.” 276 La Regione Veneto dunque ap-

prova, supporta e patrocina la proposta: “con il presente provvedimento si condividono i 

contenuti di un progetto che mira ad avviare il percorso di candidatura della "Valle del 

                                                           
274 Fonte: elenco ufficiale dal sito whc.unesco.org/en/tentativelists/state=it 
275 Vedi intervista completa in Appendice B 
276Fonte: www.regione.veneto.it – vedi appendice 

http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1152/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1152/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1160/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1149/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5003/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/1164/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5008/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5004/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5010/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/5005/
http://whc.unesco.org/en/tentativelists/351/
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Piave" a sito della Lista Unesco del Patrimonio Mondiale, riconoscendone gli aspetti e i 

valori storico-culturali di eccellenza nell'ambito del territorio veneto”.277 

 

3.7 - I potenziali concorrenti della candidatura del Piave 

 L’analisi comparativa dei siti ufficiali ha evidenziato che ad oggi, 19.06.2018, non 

esistono siti della WHL che contemplino un paesaggio culturale simile a quello del 

Piave278. Esistono “patrimoni naturali relativi alle foci dei fiumi, come nel caso del Delta 

dell’Okavango in Botswana (inserito nel 2014) ma non esistono altri paesaggi culturali 

patrimonio dell’umanità.”279 

Anche Vantaggi ci conferma quanto sopra descritto “a livello mondiale non vi 

sono proposte simili inerenti un fiume. Certo, vi è grande interesse verso i paesaggi 

culturali ma non vi è nulla di simile al territorio piavense”. 280 

Vagliando le candidature ed analizzando le aree in proposta è emersa, però, la forte 

concorrenza di un sito già in tentative list che insiste sulla Valle del Piave: stiamo parlando 

della candidatura de “Le Colline del Prosecco di Conegliano e Valdobbiadene”. 281 

 L'area in questione si estende attraverso la fascia collinare della provincia di 

Treviso (Veneto) tra le città di Conegliano e Valdobbiadene, comprendente una serie di 

catene collinari - da est a ovest – che va dalle pianure alle Prealpi. Mentre Conegliano 

ospita i famosi istituti del vino, Valdobbiadene è il cuore produttivo della zona: i pendii 

ripidi delle colline rendono difficile meccanizzare il lavoro e di conseguenza la gestione 

dei vigneti è stata quasi sempre lasciata nelle mani dei piccoli coltivatori.282 

 La viticoltura sulle colline di Conegliano–Valdobbiadene risale ad epoche antiche 

ed è evidenziata dall'opera dell'uomo che ha scolpito nei secoli i pendii più soleggiati.283 

 I numerosi argini, rampe e terrazze hanno modellato lentamente le colline nel 

corso dei secoli, modificando in modo indelebile i loro profili e rendendoli un esempio 

unico di interazione intima tra produzione rurale umana e natura. Inoltre, dall'inizio 

dell'Ottocento, con la fondazione della Scuola di Viticoltura ed Enologia e il Centro 

Sperimentale per la Viticoltura, entrambi a Conegliano, la ricerca su questo vitigno è 

notevolmente aumentata ed il Prosecco si è diffuso in tutta l'area. La candidatura dell'area 

                                                           
277Fonte: bur.regione.veneto.it/BurvServices/pubblica/DettaglioDgr.aspx?id=293074 
278Analisi effettuata dal Comitato Proponente “La Valle del Piave come Paesaggio Culturale Unesco”. Per 

maggiori informazioni consultare il sito ufficiale del Comitato proponente www.piaveunesco.org 
279 Fonte: www.piaveunesco.org/candidatura/ 
280 Per intervista completa vedi Appendice B 
281 Inserito in tentative list il 05.10.2015 
282 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
283 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
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è supportata da molti fattori che rendono questo sito unico e riconoscibile come un 

potenziale paesaggio culturale: prima di tutto la geologia, peculiare dell'area, 

caratterizzata da una progressione erosiva di lunga durata che ha dato al sito forme 

particolari. 284  In secondo luogo la presenza di insediamenti umani di rilevante valore 

storico dall'XI al XVI secolo: gli edifici vernacolari hanno qui caratteristiche e materiali 

profondamente legati alla natura del sito e alla storia locale. Inoltre, le rappresentazioni 

di questo paesaggio storico si possono trovare nell'iconografia degli artisti locali come 

Giovanni Battista Cima da Conegliano e Giovanni Bellini. 285 

La candidatura propone la zona di Conegliano e Valdobbiadene per i seguenti criteri: 

 criterio III: la coltivazione della vite nell'area indicata rappresenta “una 

tradizione vivente che ha almeno 1000 anni. Negli ultimi due secoli questa tradizione ha 

aperto la strada a progetti di ricerca specifici e unici e sperimentazioni portati avanti da 

note ricerche e istituzioni all'avanguardia tra cui una delle prime scuole del vino del 

mondo: l'Istituto Cerletti fondato nel 1876 e l'Istituto Sperimentale per la Viticultura 

fondata nel 1923. Queste istituzioni svolgono ancora un ruolo molto importante nel 

campo formativo, culturale e scientifico per l'industria e il mercato del vino e della vite 

nazionali e internazionali;” 286 

 criterio V: in questa zona, il particolare “sistema morfologico presenta paesaggi 

spettacolari, caratteristiche pedologiche e microclimatiche peculiari, aspetti che hanno 

aiutato la coltivazione della vite (in particolare del Prosecco). Le piantagioni di vite 

unitamente agli insediamenti umani hanno modellato e trasformato l'area, plasmando un 

ambiente unico e particolare quale risultato di secoli di interazione tra gli insediamenti 

umani e la natura. Questo ambiente, a causa delle sue fragili caratteristiche, ha 

costantemente bisogno dell'intervento umano.” 287 

 criterio VI: due dei più importanti maestri del periodo rinascimentale, Giovanni 

Battista Cima da Conegliano (1459-1518) e Giovanni Bellini (1430-1516), hanno spesso 

riprodotto nei loro quadri l'area candidata con molte descrizioni dettagliate 

dell'architettura, della fisica e della natura caratteristiche. Molte di queste descrizioni 

possono ancora essere riconosciute nel panorama di oggi.288 

 Il terreno nei siti proposti è destinato “esclusivamente alla viticoltura ed è 

costituito solo da piccole e piccolissime fattorie, il 50% delle quali sono singole imprese. 

Sono pochissimi i recenti e moderni edifici (principalmente sul lato superiore della 

                                                           
284 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
285 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
286 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
287 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
288 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
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collina); assolutamente non presenti sul lato collinare di Collalto e moderatamente 

presenti nei villaggi sul versante inferiore della collina. Il primo confronto che viene in 

mente può essere quello con la regione di Tokaj in Ungheria, o la regione dell'Alto Douro 

in Portogallo e persino la regione di Wachau in Austria. Tutti questi siti hanno qualcosa 

in comune con il sito candidato: tutti hanno una morfologia singolare, un ecosistema 

complesso, molteplici tecniche di coltivazione, molte produzioni, importanza scientifica 

e tecnica e rappresentazione artistica.” 289 

 Oltre ai sopracitati concorrenti internazionali non dimentichiamo che il maggiore 

competitor (oltre alla futura Valle del Piave data la zona su cui insistono entrambe le 

candidature), riguarda i Paesaggi Vitivinicoli delle Langhe-Roero in Piemonte, già sito 

Unesco dal 2014290. 

 Sentendo Vantaggi, qualora le Colline del Prosecco venissero dichiarate 

patrimonio dell’umanità il prossimo 24 giugno durante la riunione della Commissione in 

Bahrein, per il Piave quale paesaggio culturale la situazione potrebbe complicarsi: “la 

candidatura a paesaggio culturale verrebbe archiviata poiché non avrebbe senso proporre 

una candidatura UNESCO per un sito che già lo è. D’accordo, i criteri sarebbero 

completamente diversi ma il territorio è il medesimo. Non si possono portare avanti le 

due candidature in contemporanea. Per la candidatura delle Colline del Prosecco, che sarà 

all’esame appunto quest’anno, potrebbe essere richiesta dall’UNESCO una candidatura 

differita, ossia non viene riconosciuto ancora del tutto il principio del valore universale 

poiché la Commissione valutante ha bisogno di altri elementi di valutazione. L’UNESCO 

può fare questa richiesta ai proponenti della candidatura (ci sono già state delle 

ammonizioni negli scorsi mesi). Se le Colline entrano nell’iter di deferred questo implica 

una revisione totale del loro dossier di candidatura. Tutto dipende quindi dal responso del 

24 giugno: se la candidatura viene accettata allora la proposta del Piave paesaggio 

culturale si conclude; può essere invece che la Commissione UNESCO chieda la 

candidatura differita oppure che la candidatura venga respinta.” 291 

 

 

 

 

                                                           
289 Fonte: traduzione dall’inglese della scheda tecnica del sito in whc.unesco.org/en/tentativelists/5566/ 
290 Fonte: whc.unesco.org/en/list/1390 
291 Vedi intervista completa in Appendice B 
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CONCLUSIONI 

 

 Il Piave non è solo un fiume: alla luce di quanto abbiamo visto possiamo dire che 

esso incarna lo stesso fluire del tempo nei secoli, una sorta di filo conduttore non solo tra 

Venezia e le Dolomiti ma anche tra passato e presente. 

 Un elemento così complesso merita di essere iscritto tra i patrimoni dell'umanità 

perché le sue acque hanno caratterizzato lo sviluppo economico di generazioni di donne 

e uomini forgiando spade, pietre, tronchi, saperi e spesso i destini di chi viveva della sua 

benevolenza o della sua furia. 

 È stato testimone di cambiamenti epocali, ha visto tragedie ma anche grandi ed 

impensabili rinascite; sulle sue rive si è fatta la Storia ed è fiorita arte, cultura, architettura. 

È un simbolo che unifica eppure allo stesso tempo è un microcosmo variegato che cambia 

di continuo: ogni territorio che attraversa, ogni città che tocca, ogni paesaggio che plasma 

è unico e peculiare. 

 Grande merito di quello che è oggi il fiume lo dobbiamo alle persone che hanno 

saputo proteggerlo, mantenerlo ed amarlo ed è proprio tramite la tutela e valorizzazione 

dell'opera delle generazioni passate che possiamo pensare alla vita delle generazioni 

future. 

 Molto spesso gli Stati, nel momento d'effettuare la scelta di quali siti inserire in 

tentative list, devono tener conto delle proposte di siti simili avanzate sia dai comitati 

della propria Nazione, sia delle candidature degli altri Paesi. Per ciò che riguarda il fiume 

Piave abbiamo visto che al momento non vi è questo tipo di problema non esistendo 

paesaggi culturali candidati (o già in lista) con i medesimi criteri e caratteristiche. 

 Vi sono però altre potenziali proposte di candidatura che possono bloccare 

l'avanzamento del Piave, redatte per soddisfare specifici interessi che insistono proprio 

sui luoghi della proposta trattata in questo elaborato. Spesso sono prese di posizione che 

tengono conto unicamente di una ricaduta economica dettata dalla produzione di una sola 

monocoltura/monocultura che rischia di adombrare qualcosa di infinitamente più ricco: 

un territorio unico che si estende per 200 chilometri attraverso 4 province, 2 regioni, 

vissuto da migliaia di persone che rappresenta un interesse collettivo e non solo il 

desiderio di pochi. 
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APPENDICI  

 

Appendice A 

 

Estratto Bur n. 25 del 17/03/2015 (Codice interno: 293074) 

DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA REGIONALE n. 172 del 24 febbraio 2015 

"Valle del Piave". Condivisione e avvio del percorso di candidatura a Sito Unesco. 

[Cultura e beni culturali]292 

 

«Con il presente provvedimento si condividono i contenuti di un progetto che mira ad 

avviare il percorso di candidatura della "Valle del Piave" a sito della Lista Unesco del 

Patrimonio Mondiale, riconoscendone gli aspetti e i valori storico-culturali di eccellenza 

nell'ambito del territorio veneto. 

 

Il Vicepresidente On. Marino Zorzato riferisce quanto segue 

 

 La valle segnata dal corso del fiume Piave si rivela come un prezioso scrigno di 

testimonianze, di tracce e di memorie disseminate lungo un arco temporale di tremila 

anni. Attraverso una porzione di spazio relativamente contenuta, poco più di duecento 

chilometri, racchiude in sé e collega reciprocamente due mondi, mettendo in 

comunicazione il comprensorio dolomitico con la laguna veneta, e perciò aprendo una 

via di contatto fra le regioni dell'Europa centrale e il bacino del Mediterraneo. Dunque 

l'acqua del Piave, vero e proprio strumento di evoluzione e trasmissione di cultura, ha 

alimentato insediamenti umani fin da tempi antichissimi, e ha visto svilupparsi una serie 

di attività, in stretta connessione con l'ambiente da cui traggono origine, che ancora oggi 

rappresentano valori fondamentali da un punto di vista storico, economico e sociale; basti 

pensare alle numerose e varie professioni piavensi, legate a diverse esigenze, nelle diverse 

realtà attraversate dal corso del fiume: quelle degli zattieri, degli scalpellini, degli 

artigiani del ferro battuto, dei follatori della lana, degli esperti di bonifica. 

 Questa sorta di equilibrio dinamico, instauratosi già nelle epoche più remote, ha 

conosciuto un eccezionale incremento con la nascita e la progressiva fortuna di Venezia: 

la città circondata dall'acqua, costruita sui fondali sabbiosi della laguna e rivolta verso il 

mare aperto, fin dalle origini ha individuato nel legname, proveniente dai boschi del 

Cadore, del Montello, del Cansiglio, un'indispensabile materia prima, beneficiando del 

                                                           
292 Fonte: estratto della delibera di giunta presente nel sito ufficiale della Regione Veneto - 

www.regione.veneto.it 



92 
 

corso del Piave come di un'aorta naturale per il continuo approvvigionamento di una 

fondamentale risorsa. Il Piave è quindi indiscutibilmente uno dei fiumi che hanno fatto 

grande Venezia, cordone ombelicale permanente che garantì la costante alimentazione 

della città destinata a divenire uno fra i principali poli attrattori del mondo conosciuto, 

cuore pulsante della cultura e dell'economia mediterranea. Un segno tangibile 

dell'importanza di questa realtà si riconosce ad esempio nell'evidente similitudine 

architettonica fra le antiche case sappadine della comunità germanofona della sorgente 

del Piave e gli 'squeri' veneziani, sedi storiche dei maestri d'ascia dalle cui mani uscivano 

le gondole. 

 Il susseguirsi di interazioni secolari ha dato vita a una molteplicità di occupazioni 

e 'specializzazioni' locali, mestieri dai quali è dipeso di fatto il mantenimento minimo di 

un'intera civiltà. La corporazione degli "zateri", riconosciuta dalla Repubblica 

Serenissima, curava il trasporto dei legnami dai monti alla foce; ma attraverso il fiume 

scendevano fino alla laguna anche altre merci e manufatti, come le mole da macina 

realizzate con le pietre delle cave di Soccher, destinate poi ai mercati di tutto il bacino del 

Mediterraneo. Tra le attività artigianali consolidate e tramandate nel tempo, si possono 

ricordare quelle degli scalpellini di Codissago, dei maestri dei chiodi della Val Zoldana, 

delle chiavi di Cibiana, delle spade di Belluno, del ferro battuto del Feltrino, dei seggiolai 

del basso Agordino, degli esperti della bonifica del Basso Piave: tutte tradizioni che nel 

fiume si formarono e si riconobbero, trovando nelle acque occasione di vita commerciale, 

via di transito, motivo di appartenenza. 

 Il costante dinamismo uomo-ambiente influenzò anche la produzione artistica e 

culturale, attraverso figure eccezionali, che trovano anche nel fiume un motivo ispiratore 

della loro opera, oltre che un originale e singolarissimo senso di identità. L'elenco, unico 

per eccellenza, non può non menzionare almeno la straordinaria personalità di Giovan 

Battista Cima da Conegliano, sensibilissimo interprete del paesaggio veneto nella pittura 

rinascimentale, e l'immortale epopea pittorica di Tiziano Vecellio, nativo di Pieve di 

Cadore, indiscusso maestro cinquecentesco del colore presso le corti di tutta Europa. In 

ambito letterario, passando a tempi più recenti, si segnala la narrativa del bellunese Dino 

Buzzati, tuttora uno degli scrittori più tradotti al mondo, che dal paesaggio piavense trasse 

ispirazione per le migliori opere di ambientazione dolomitica, e ancora la produzione di 

Andrea Zanzotto, "uomo-poeta" per antonomasia del Quartier del Piave, cantore del 

paesaggio felice del medio-corso del fiume. 

 Oltre a costituire un esempio eccezionale di insediamento umano, emblematico di 

una cultura dell'acqua, frutto di interazione millenaria fra uomo e ambiente, il Piave si 

identifica anche come il simbolo stesso della Prima Guerra Mondiale, rappresentando la 
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linea ultima di combattimento, luogo in cui si colloca la fine del conflitto che ha cambiato 

per sempre il volto del mondo. Celebrato nelle opere di Goffredo Parise, Giovanni 

Comisso ed Ernest Hemingway, è stato proclamato dagli italiani "fiume sacro alla Patria", 

ma i monumenti innalzati lungo le sue sponde onorano la memoria anche di tanti altri 

popoli che hanno intrecciato qui i loro destini nella tragica vicenda bellica: si contano in 

numerose decine gli ossari, testimoni muti della presenza di soldati americani, inglesi, 

scozzesi, magiari, serbi. 

 Il corso di quei funesti eventi ha addirittura modificato l'aspetto dei luoghi stessi: 

ne offrono un esempio i terribili bombardamenti durante lo scontro finale passato alla 

storia con il nome di Battaglia del Solstizio, all'altezza di San Donà di Piave, che hanno 

di fatto annientato la cittadina rivierasca. Una trasformazione geografica irreversibile si è 

registrata poi in occasione di un'altra tragica vicenda epocale, la cui memoria è ancora 

ben viva, il disastro del Vajont, con la cancellazione della città di Longarone. 

 Gli aspetti peculiari che caratterizzano il Piave, e segnano il territorio da esso 

percorso come un "paesaggio culturale" modellato insieme dalla natura e dall'uomo, 

possono rappresentare valori d'eccellenza e offrire quindi altrettanti punti di forza in una 

proposta di candidatura della Valle del Piave alla Lista Unesco del Patrimonio Mondiale 

(World Heritage List). L'ipotesi di lavoro è nata alcuni anni or sono ed è stata sviluppata 

a cura di un Comitato Promotore costituito a tal fine, che si propone appunto di porre in 

essere azioni volte a promuovere e favorire l'avvio della procedura di candidatura presso 

lo Stato italiano, e che ha chiesto alla Regione del Veneto di offrire il proprio appoggio 

istituzionale a tale iniziativa. 

 Per le ragioni sopra evidenziate, considerato inoltre che l'area individuata dal 

corso del Piave crea di fatto un raccordo geografico tra due beni già iscritti nella Lista 

Unesco, ovvero il sito culturale di "Venezia e la sua Laguna" e il sito naturalistico delle 

"Dolomiti", e tenuto altresì conto di alcune circostanze particolari, soprattutto la 

ricorrenza del centesimo anniversario della Controffensiva del Piave, nell'ambito del 

centenario della Prima Guerra Mondiale, si ritiene che la proposta di candidatura della 

"Valle del Piave" alla World Heritage List possa avere l'appoggio istituzionale della 

Regione del Veneto, anche al fine di facilitare i rapporti con le competenti Autorità statali 

per l'iscrizione nella Lista Propositiva (Tentative List), condizione necessaria per l'avvio 

del procedimento di candidatura del sito. 

 Da tempo infatti la Regione, responsabile del governo di un territorio che può 

vantare diversi contesti iscritti nella Lista del Patrimonio Mondiale, è attiva nel sostenere, 

promuovere e valorizzare le proprie realtà d'eccellenza riconosciute a livello 

internazionale, anche nell'ambito del Tavolo di Coordinamento dei Siti Unesco del 
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Veneto, istituito con Deliberazione di Giunta regionale n. 2867 del 12 settembre 2006. 

 Il relatore conclude la propria relazione e propone all'approvazione della Giunta 

regionale il seguente provvedimento. 

 

LA GIUNTA REGIONALE 

 

UDITO il relatore, il quale dà atto che la struttura proponente ha attestato l'avvenuta 

regolare istruttoria della pratica anche in ordine alla compatibilità con la vigente 

legislazione statale e regionale; 

VISTO l'art. 2 comma 2 della legge regionale 31 dicembre 2012, n. 54; 

VISTA la Convenzione Unesco per la protezione del patrimonio mondiale, culturale e 

naturale, sottoscritta a Parigi il 16 novembre 1972; 

VISTO il Decreto Legislativo 22 gennaio 2004 n. 42, così come modificato dai decreti 

legislativi n. 156 e n. 157 del 24 marzo 2006 e seguenti; 

VISTA la legge n. 77 del 20 febbraio 2006; 

VISTE le Linee Guida Unesco per l'applicazione della Convenzione di Parigi; 

VISTA la Deliberazione di Giunta regionale n. 2867 del 12 settembre 2006; 

delibera 

1. di condividere, così come in premessa esposti, i valori sottesi alla candidatura della 

"Valle del Piave" a sito della Lista Unesco del Patrimonio Mondiale, e di dare quindi 

appoggio istituzionale all'avvio del processo di candidatura stesso; 

2. di incaricare la Sezione Beni Culturali dell'esecuzione del presente provvedimento; 

3. di dare atto che la presente deliberazione non comporta spesa a carico del bilancio 

regionale; 

4. di pubblicare il presente atto nel Bollettino ufficiale della Regione». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



95 
 

Appendice B 

 

INTERVISTA COMPLETA AL DOTT. GIULIANO VANTAGGI, PRESIDENTE 

DEL COMITATO DI CADIDATURA “PIAVE PAESAGGIO CULTURALE 

UNESCO” E, DA APRILE 2018, DIRETTORE DELLA “DMO DOLOMITI”. 

 

1) D.: Dottor Vantaggi, come e quando è nata l’idea della candidatura del Piave 

come paesaggio culturale UNESCO? 

R.: L’idea è nata nel 2012, a seguito dell’attivazione del progetto “A Perdipiave”: 

l’iniziativa si è impegnata a creare un percorso d’unione (unico nel suo genere) tra tutte 

le province attraversate dal fiume (Belluno, Treviso e Venezia) e, vedendo l’enorme 

successo di pubblico e l’appoggio degli abitanti locali, io e gli altri organizzatori abbiamo 

pensato di valorizzare maggiormente il Piave e la sua vastissima storia.  

 

2) D.: Perché la scelta è ricaduta proprio sul Piave? 

R.: Il Piave è il fiume che ha fatto grande Venezia: sulle sue acque sono transitati uomini, 

merci, saperi e tradizioni. Ci sono stati gli zattieri, che periodicamente trasportavano le 

zattere cariche sfidando le impetuose correnti; queste sponde hanno poi visto la nascita di 

forme di artigianato legate strettamente ai luoghi come gli scalpellini di Castellavazzo, 

gli eccellenti spadai delle Dolomiti, i produttori di chiodi di Zoldo, le chiavi di Cibiana. 

Vi sono poi siti culturali di enorme valore come le ville venete, i monasteri e gli eremi 

(San Vittore e Corona per citarne solo uno) ma anche eventi che hanno segnato la storia 

nazionale come la Prima Guerra Mondiale. Sono transitati qui scrittori di fama mondiale 

come Hemingway, queste rive hanno dato i natali a personalità come Buzzati, Comisso e 

Zanzotto. Direi che a questo territorio non manca nulla per entrare a pieno titolo 

all’interno dei siti patrimonio dell’umanità. 

 

3) D.: Quali sono stati i problemi per la messa in opera della proposta di candi-

datura data la serialità del territorio? 

R.: Non vi sono stati problemi riguardanti la serialità ma, anzi, la serialità è il grande 

valore aggiunto della proposta. Ci sono moltissimi luoghi diversi e peculiari, questo è 
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lampante, ma vi è una forte volontà collettiva e comune nel fare squadra portando avanti 

la proposta. 

4) D.: A questa candidatura si associa una caratteristica particolare, ossia il “ca-

rattere piavense”: che cosa significa esattamente? 

R.: Il tratto “piavense” è una caratteristica che contraddistingue tutti i luoghi che stiamo 

selezionando per l’inserimento nel dossier di candidatura. Essere “piavense” significa 

avere una stretta connessione con il fiume (vuoi per vicinanza, per fatti storici, per 

importanza commerciale, per usi e costumi). Inoltre non sono “piavensi” solo i luoghi ma 

anche i toponimi, il dialetto veneto che, bene o male, è simile in ogni provincia. Ma 

“piavensi” sono anche i concetti e le tradizioni antiche: per esempio, in regione è diffusa 

la pratica di non costruire ponti dove ci sono state battaglie. La gente non vuole, c’è la 

memoria storica del passato e di quello che è stato ed è forte il rispetto dei luoghi in cui 

sono perite molte persone. E’ qualcosa di straordinario che va salvato e tutelato. 

 

5) D.: Quali sono i principi di scelta che portano ad includere un luogo “pia-

vense” piuttosto che un altro? Il territorio è molto vasto e tutto sembra essere im-

portate ma, ovviamente, vanno fatte delle scelte 

R.: Ci siamo dati dei tematismi che utilizziamo per la scelta: legame con Venezia, Grande 

Guerra, Grandi Artisti, Saperi e Artigianato. Possiamo però senz’altro affermare che il 

nostro filo conduttore è la connessione con gli oltre mille anni di storia della Serenissima: 

questo è il perno attorno al quale va costruito il dossier. 

 

6) D.: Quali sono i punti di forza della candidatura? 

R.: Si tratta di un paesaggio culturale unico, non vi sono altri luoghi simili o candidature 

in proposta con le stesse caratteristiche. Lungo poco più di 100 km sono racchiusi mille 

anni di storia, cultura, tradizioni e saperi strettamente legati al fiume: senza il Piave non 

avremmo la cultura che abbiamo oggi e Venezia, probabilmente, avrebbe avuto una storia 

diversa. 

Non dimentichiamoci poi che siamo a ridosso di altri due giganti siti UNESCO: Venezia 

e le Dolomiti. 
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7) D.: Quali sono i punti di debolezza della candidatura e come si pensa di mi-

gliorarli? 

R.: Non ci sono dei veri e propri punti di debolezza, più che altro ci sono degli ostacoli: 

siamo arrivati secondi nella lista delle proposte, prima di noi c’è la candidatura delle 

Colline del Prosecco che va ad insistere sulle stesse zone della candidatura del Piave. 

Ovviamente sono due candidature completamente diverse sia per criteri scelti che per 

tematismi. Però il territorio coinvolto è il medesimo e o passa una o passa l’altra proposta. 

La Regione è molto interessata al tema del paesaggio culturale, ci sostiene e ci patrocina 

ma l’avanzamento della nostra proposta dipende dalla nomina o meno delle Colline del 

Prosecco il prossimo 24 giugno in Bahrein, quando l’UNESCO nominerà i nuovi 

patrimoni mondiali per il 2018.  

 

8) D.: Come valutano la candidatura i cittadini? Sanno che esiste, sono concordi 

e hanno la percezione delle potenzialità del titolo UNESCO per lo sviluppo econo-

mico e turistico? 

R.: La proposta è molto sentita specialmente nel basso bellunese, nel trevigiano e nel 

veneziano, i luoghi dove il fiume scorre più maestoso. Molti sono stati gli eventi 

informativi per la collettività, uno su tutti quello che ha visto la partecipazione di Philippe 

Daverio nel maggio 2017: 600 persone presenti, teatro pieno. I cittadini sono consapevoli 

delle grandi potenzialità del titolo, sono molto legati al territorio e forte è la volontà di 

cercare una via di sviluppo.  

 

9) D.: In che fase attualmente si è con il processo di candidatura? 

R.: Siamo solamente all’inizio, il tutto è fermo a livello regionale. Il materiale e le schede 

tecniche per il dossier sono in fase di completamento ma, appunto, vediamo cosa 

succederà il 24 giugno. 
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10) D.: Se dovesse passare la candidatura delle Colline del Prosecco cosa suc-

cede? 

R.: Succede che la candidatura a paesaggio culturale verrebbe archiviata poiché non 

avrebbe senso proporre una candidatura UNESCO per un sito che già lo è. D’accordo, i 

criteri sarebbero completamente diversi ma il territorio è il medesimo. 

11) D.: Avrebbe senso portare avanti le candidature in contemporanea? 

R.: Non si possono portare avanti le due candidature in contemporanea.  

Per la candidatura delle Colline del Prosecco, che sarà all’esame appunto quest’anno, 

potrebbe essere richiesta dall’UNESCO una candidatura differita, ossia non viene 

riconosciuto ancora del tutto il principio del valore universale poiché la Commissione 

valutante ha bisogno di altri elementi di valutazione. L’UNESCO può fare questa richiesta 

ai proponenti della candidatura (ci sono già state delle ammonizioni negli scorsi mesi). 

Se le Colline entrano nell’iter di deferred questo implica una revisione totale del loro 

dossier di candidatura. 

Tutto dipende quindi dal responso del 24 giugno: se la candidatura viene accettata allora 

la proposta del Piave paesaggio culturale si conclude; può essere invece che la 

Commissione UNESCO chieda la candidatura differita oppure che la candidatura venga 

respinta.  

 

12)  D.: Che consigli o che avvertimenti vi ha dato l’UNESCO fino ad ora per la 

stesura del dossier del Piave? 

R.: Ci ha giustamente consigliato di proporre una candidatura seriale per tematismi ed è 

esattamente la struttura che abbiamo seguito. Ci ha consigliato poi di suddividere le 

risorse del territorio in “prodotti”: musei, opifici, chiese, borghi, ville e opere ed è così 

che stiamo suddividendo le diverse schede tecniche. 

 

13) D.: Quali sono i competitors del Piave (sia localmente che a livello mondiale)? 

R.: A livello mondiale non vi sono proposte simili inerenti un fiume. Certo, vi è grande 

interesse verso i paesaggi culturali ma non vi è nulla di simile al territorio piavense. 

Come già detto, il nostro principale competitor lo abbiamo in casa ed è il prosecco. 
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14) D.: Che risvolti economici e turistici può portare un titolo UNESCO? 

R.: UNESCO è il 4° termine più conosciuto al mondo dopo ONU, FAO e Croce Rossa. 

Quattro miliardi di persone lo conoscono come brand e questo è un enorme vantaggio in 

termini di promozione turistica. Ovviamente attorno a questa notorietà va strutturata 

un’offerta turistica di pari livello ed è su questo che bisogna lavorare. 

15) D.: Possibili scenari futuri: c’è l’intenzione di promuovere una DMO Piave 

in connessione con Dolomiti UNESCO, Venezia UNESCO, ville venete UNESCO o 

ogni sistema sarà staccato dagli altri? 

R.: Non è detto che si creerà una DMO Piave, molto dipende appunto da come andrà il 

prosecco. Stiamo comunque lavorando per portare avanti i collegamenti già esistenti e 

sta pendendo forma il progetto “Visit Piave” 293 . E’ una proposta staccata dalla 

candidatura, il tutto è ancora in embrione ma sarà sicuramente un valore aggiunto per il 

dossier del Piave. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
293 Per maggiori info: www.visitpiave.com 
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